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Epoca terza 


STATO MILITARE DEL PIEMONTE, DOPO CtlE ESSO 
VENNE TRA I REGNI EUROPEI ANNOVERATO, SINO 
ALLA SUA DISSOLUZIONE. 

QUESTA EPOCA RACCHIUDE LA STORIA 
DI 86 ANNI. 


La nazionale riiilizia ordinata in reg- 
giìfienli , che fanno parte invariabile 
delle soldatesche stanziali. Diverse 
formazioni di esse. Instiluzione ragio- 
nata deW arteficiata barriera , opposta 
alle principali sboccature delle Alpi. 


' PARAGRAFO I. 

Regno di Vittorio Amedeo II 
primo re di Sardegna. 


i . 


JLJopo che germogliò rigoglioso V ulivo 
di pace * il nuovo re scemò il suo e- 
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sercilo : i soldati provinciali furono ri* 
mandati a’ lorp tetti; i due ultimi reg- 
gimenti di Senantes e di Pastoris ven- 

fa * 

nero adoperati nel mettere a numero 
gli antichi reggimenti stanziali, che fu- 
rono tutti composti di due battaglioni 
di otto compagnie di ottanta uomini sol- 
tanto per ciascheduna: i due reggimenti 
alemanni ridoltj a di^ci ' compagnie di 
centodue uomini in due battaglioni : 
quello de’ Vallesani a dodici di cento- 
cinquanta uomini , in tre battaglioni spar- 
tite ; quello de’ Francési composto come 
i nazionali-, tutti gli altri reggimenti 
stranieri accommiatati. I buoni servigi, 
cui prestavano i soldati di leva in tempo 
di guerra , avean fatto nascere nel re 
Vittorio il pensiero di dar loro una per- 
manente inslituzione , pari a’ reggimenti 
stanziali , e di unire con essa i bisogni 
della pace a quelli della guerra. I duchi 
di Savoja , avi suoi , gli avevano , da 
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Amedeo Vili , aperto la via a sì fatta 
importante operazione. 

Abbiam veduto nel corso della epoca 
precedente la creazione di una rego- 
lata milizia dal rigeneratore Emanuele 
F iliberto ; la divisione , che ne fece 
farlo Emanuele I in milizia generale 
ed in milizia scelta*, divisione, che gli 
metteva nelle mani una schiera di genti ? 
alte in ogni evento , nel tempo stesso 
che formava di ogni qualsivoglia ahi* 
tante un difensor della patria. Questa 
deliberazione proseguì ad essere in vi- 
gore sotto i seguenti regni di Vittorio 
e di Carlo Emanuele II , comecché sotto 
diverse formazioni, analoghe a’ tempi 
ed alla condizione, in cui si è trovato 
il Piemonte. Noi abbiam potuto osser- 
vare che , fra queste diverse formazio- 
ni , l’ordinamento delle milizie scelte in 
battaglione di Piemonte , operato da 
questo ultimo principe , accosta vasi al 
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buon uso; che, caduta nell’obblìo cosi 
saggia determinazione , a cagion degli 
ostacoli , ad una lunga pace uniti , la 
reggitrice avvivò la insti tu zione delle mi- 
lizie scelte : abbiam potuto scorgere fi- 
nalmente quanto pondo il bellico valore 
di Vittorio avuto avea sullo spirito della 
nazione , e com’egli aveva in lei destato" 
il genio delle armi. Questo principe , 
volendo ora cogliere le felici disposizio- 
ni del suo popolo , e la tranquillità della 
pace per dar regole fisse alle leve , ed 
Una costante formazione , acconcia al 
taodo di combattere di que’ tempi y 
Commise un nuovo particolarizzato an- 
noveramento in tutti i suoi stati ; ne 
Venne : quindi il 1 risultamento che, to- 
gliendo soltanto il tre per centiriajo del 
miglior sesso da’ diciotto a’ quarant’anni, 
vi sarebbero seimila uomini atti alle ar- 
mi , di cui stabilì di formar dieci bat- 
taglioni. Divisa la popolazione in dieci 
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distretti, due de’ quali in Savoja, l’uf- 
ficio del soldo compilò il novero degli 
uomini , che ogni comune somministrar 
dovea per la formazione del battaglione 
del distretto, ov’esso trovavasi inchiuso, 
c fu loro inoltre ordinato di far passare 
al governatore il ruolo de’ loro abitatori 
da diciotto a quarantanni , affinchè que- 
sti potesse , conformemente a que’ ruoli, 
scegliere il novero degli uomini prefissi: 
la scelta cader dovea sovra i più nu- 
merosi figli di famiglia , e di medioore, 
condizione , nessuno eccettuato fuorché 
i vassalli : i genitori vennero dichiarati 
mallevadori de’ loro figli. Furono nomi- 
nati dieci colonnelli col necessario nu- 
mero di ufficiali , tratti la più parte 
dagli antichi accommiatati battaglioni : la 
rata di secento uomini per ogni distretto 
fu in sei compagnie sceverata , compo- 
nenti il battaglione, che portò il nome 
della provincia senz’altra priorità se non 
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se quella conforme alPordine , in che 
trovavansi nel bando della loro crea-* 
*7i3 zione descritti. Queste sohiere rimane- 
vansi in tempo di pace a casa loro , e 
non si assembravano che due volte l’annq 
per otto giorni , onde passare a rasser 
gna , e venire negli armeggiamenti am- 
maestrate: in guerra facevan parte delle 
genti stanziali , e godevano di tutti i 
vantaggi e privilegi di esse; in pace non 
avevano che il terzo del soldo. 

Vittorio, dopo che fu assecurato del 
trono della Sicilia , si attorniò di una 
compagnia di guardacorpo siciliana, sop- 
1714 primendone due di quelle nel 168 5 
create; formò quindi il reggimento di 
quel nome, composto per Pistante di 
cinque compagnie di cento uomini cia- 
scheduna colla mira di dare ognor piu 
un attestato della sua confidenza verso 
< i nuovi sudditi ; e per rendere secu- 
ra la tranquillità delle coste di quella 
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isola, e la comunica/ione di lei cogli 
altri stati, non solo vennero destinate 
cinque galèe , ma altresì qualche va- 
scello da guerra di stazione ne’ porti ; 
il reggimento 'La Marina fu recato, onde 
armarli , a dodici compagnie , già dal 
i 683 a quella navale milizia applicate, 1717 
di cui un convenevole regolamento raf- 
forzò le basi. 

Le cure, che usava ‘Vittorio per im- 
pugnar saldamente lo scettro del suo 
nuovo reame, vennero dairambizione di 
un sol uomo distrutte. Questo ministro, 
emerso dal nulla (1), ma profondo pen- 
satore , concepì il disegno di rintegrar 
la corona di Spagna nelle marittime 
possessioni, che ella avea dovute sacri- 
ficare alla pape di U trecche : ammassò 1718 
ne’, primi giorni di maggio un’armata 
di venticinque legni di alto bordo con 
tre galèe e trentacinquemila uomini da 
sbarco sovra trecentoquaranla navi oue- 
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rarie nel porto di Barcellona sotto l’ipo- 
crito velo di adoperarla in soccorso de’ 
Veneti, guerreggianti allora co’ Turchi: 
con questo tranello carpi l’oro , neces- 
sario alla spedizione , sovra i beni della 
Chiesa, che il pontefice gli concesse di 
levare , e volse sull’istante la flotta verso 
la Sardegna, soggetta allora all’Austria. 
Mentre le armi spagnuole s’impadroni- 
vano senza contrasto di quel paese , colto 
alla impensata , e’ faceva offerire a Vit- 
torio un poderoso rinforzo d’uomini e 
di danaro se questi voleva eseguire una 
diversione nel Milanese , di cui gli as- 
securava la conquista. 

Nell’universale stupore, da quel rom- 
pimento di guerra in Europa destato, 
si ondeggiava sulla vera mira di Albe- 
roni , e la conquista del reame di Na- 
poli sembrava la più probabile dopo la 
insidiosa proposizione , fatta a Vittorio, 
quando , con nuova meraviglia , si vide 
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Tarmala, già venuta in signorìa della 
Sardegna , veleggiar verso Trapani. Vit- 
torio, cui Tambasciator di Spagna lu- 
singava ancora delTamistà del suo so- 
vrano, protestando che la invasione della 
Sicilia non aveva per iscopo che il prò# 
leggere quel reame contro le ambiziose 
mire di Cesare , e gli rinnovava la pro- 
messa del Milanese, se egli consentiva 
ad allegarsi , si dimostrò sdegnato di 
cosi strano modo di operare, che prof- 
feriva un compenso a danno del terzo, 
e , non potendo tostamente opporvisi egli 
stesso , si rivolse agl 1 Imperiali , onde 
infrenare i progressi delle armi spagnuole; 
ma le pratiche, traendo a lungo, con- 
cessero loro l’agio d’insignorirsi di Pa- 
lermo, il cui presidio, munita di quat- 
trocento uomini la rocca di Castellamare, 
si ritrasse pe’ monti a Messina. Castel- 
lamarc si difese tredici giorni : dopo 
che si fu arreso, la cavallerìa ispana si 
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affrettò ad investir Messina , nel mentre? 
che i fanti , risalite le navi , dovevano 
raggiiignerla sotto le sue mura •, ma que- 
sta piazza , da cui attendersi doveva una 
ostinata resistenza , a’ primi tiri di can- 
none capitolò; e fu sotto Melazzo sol- 
tanto, ove otto mesi di valentissima di- 
fesa arrestarono quel torrente. 

Intanto i potentati, contrattanti a Utrcc- 
che , al primo suono di quella scappata 
della Spagna, furono solleciti a strin- 
gere una nuova leganza per conservar 
la integrità del trattato ; ma l’Austria , 
la quale non aveva posto in obblìo le 
sue pretensioni sulla Sicilia , volle man- 
darle ad effetto , c Vittorio videsi astret- 
to a concorrere nella nuova lega , ac- 
consentendo allo scambio di questo rea- 
me con quello della Sardegna. 

1 Britanni aveano già raggiunto ne’ 
dintorni di Siracusa l’armata ispana , la 
quale , sconfitta , avea perduto ventitré 
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vascelli e seimila uomini. Questa rotta, 
in un colla vigorosa difesa di Melazzo, 
aprì finalmente il varco della isola agl’Im- 
periali, che sbarcarono grossi di diciotto- 
mila sul lido di Patri. Gli Spagnuoli 
abbandonarono allora l’assedio di Me- 1719 
lazzo, ed andarono a trincerarsi a Vil- 
lafranca: assaliti nella loro positura, vi 
furono pienamente debellati, e la presa 
della cittadella di Messina , dopo tre 
mesi di ossidione , incoronò quella vit- 
toria , che ridusse quasi a nulla tutti i 
vantaggi dalle armi spagnuole conseguiti. 

• E’ stava già per aprirsi un nuovo e- 1720 
sercizio di guerra, ed erasi sul punto 
di una nuova pugna fra lo nemiche 
genti , marittime e terrestri , quando Fi- 
lippo, spinto da’ potentati della lega , 
dove’ restituire la sua conquista , ed ac- 
commiatare il ministro , che impegnato 
1 aveva in così scabrosa faccenda. Una 
lìlucca , spiccatasi da Genova recò l’or- 
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dine a’ suoi generali di sospendere ogni 
qualsivoglia operazione , e di sgombrar 
la male acquistata Sicilia e la usurpata 
Sardegna, la quale, giusta il patto della 
quadruplice leganza, passò sotto il do- 
minio. de’ Sabaudici; possedimento pa- 
rimenti ferace , ma insalubre , e quasi 
spopolato. 

26\ 11 re Vittorio , dopo così svantaggiosa 

permuta , estimò di far qualche riforma 
nelle soldatesche , e di dar disposizioni 
relative al nuovo suo reame $; ma , da 
sperto guerriero , fé’ cader lo scema- 
mente. sovra il solo novero delle com- 
pagnie senza por mano alla riforma de’ 
reggimenti. Le compagnie de’ due di 
Alemanni e di quello di Francesi ven- 
nero ridotte a cinquanta uomini-, quelle 

. del reggimento vallesano a cento: sette 
delle dodici del reggimento La Marina 
accommiatate : quattro compagnie di sol- 
dati sardi, col risparmio di questi li-* 
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cenziamenti , aggiunta al reggimento. Si- 
cilia, e levate tre di dragoni y per lo più 
Sardi , e del mantenimento del buoi* 
ordine nella isola segnatamente incari- 
cate. Le compagnie ordinarie del batta- 
glione di artiglieria furono ristrette a 
quarantasette uomini ; ma i bombardieri 
formarono dappoi ama ; compagnia sepa- 
rata di trentadue, non men che quellq 
de minatori , , e quella degli operai, in 
due classi divisi : il soprappiù venne 
congedato o collocato come invalido nelle 
fortezze, I capitani in secondo furono 
in quella schiera soppressi *, ma per con- 
citar maggiore emulazione in ufficiali , 
il cui ministero erigeva una non inter- 
rotta applicazione alle scienze esatte , 
egli dichiarò che quindi in poi il solo me- 
rito procurerebbe avanzamento in quella 
milizia. Un consiglio degli ufficiali dello 
stato maggiore era incaricato all’uopo 
di appresentarne all’uffizio della guerra la 
Voi. III. 


a 
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proposi zione, ragionata, su cui il re ri- 
serbavasi di provvedere al candidato. 
Vittorio nel -1727 e 1729 aggiunse a’ 
regolamenti, dati nel' 1626, 34 ) 36 , 
e 70 , relativamente alla ricolta del sai- 
nitro, ed alla fabbricazione della pol- 
vere, istruzióni per raffinar quella ma- 
teria, e sul modo di usarla nella fab- 
bricazione della pólvere, che venne in 
due specie distinta ; da artiglierìe e da 
archibugio. 

L’esercito subalpino non aveva avuto 
iino allora una schiera del genio mili- 
tare : architetti , la maggior parte ita- 
liani (2), erano stali incaricati di quell im- 
portante ramo dell’arte della guerra : 
quest’ ingegneri erano stati soventi volte 
di un grado militare fregiati. Ora Vit- 
torio, intento a dare al suo esercito 
tutti gli accessorj , acconci ad ottener- 
gli felici risultamene , si volse a for- 
marne un drappello permanente , com- 
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posto di dodici ufficiali , 5 di: cui due 
maggiori , tre capitani -, tre luogotenenti > 
e quattro sottotenenti , che applicò dq 

prima allo stato maggiore di artiglierìa 

». 

sotto l’impero del consiglio, che avea 
fondato nel 1711 ;$ ma, avendo quindi 
estimato di creare, pel vantaggio del 
suo tesoro , un consiglio generale di am- 
ministrazione , che centro fosse alle sue 
diverse ramificazioni , venne soppresse» 
quello di artiglierìa, ed un nuovo re* 
golamento divise le triplici attribuzioni 
di lui. tv . La direzione delle operazioni 
delle due classi di artiglieria e del ge- 
nio fu al gran mastro appoggiata, a.* 
La parte economica esclusivamente all’in- 
tendente affidata , il quale ne faceva 
relazione al consiglio generale. 3 .° Una 
delegazione , composta dell’uditore gene- 
rale di guerra, dell’intendente e di un 
collaterale della camera de’ conti, venne 
incaricata di giudicar sommariamente , 
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nétto spazio di venti giorni , ogni pro- 
cedimento, che traesse origine datt’am- 
ministrazione delle due classi. 

La nuova barriera , opposta da’ suc- 
cessivi sovrani alle principali sboccature 
de’ montuosi dintorni , di cui daremo 
la descrizione in fine dell’opera , la quale 
fu oggetto di meraviglia a’ più insigni 
e più sapienti guerrieri, bramosi di ac- 
correre da rimote regioni a contemplarla, 
somministrò una prova della maestrìa ^ 
e dell’audacia degl’ingegneri subalpini, 
de’ giusti lor pensieri e dell’avvedimento 
de’ principi, che ne approvarono il di- 
segno.' , • ,r * f| 
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Regno dì Carlo Emanuele UT. 

i - * r • • , ? • 


„ .* «v 

. ■ » 

I trionfi di Vittorio Amedeo fecero ri- 
vivere la politica della casa di Savoja, 
per quanto ragguarda l’incremento di 
lei nella Italia, cui il trattato di Che- 
rasco aveva per quasi un secolo inca- 
gliata , ed apprestarono ad un lumino- 
sissimo regno la via a nuove conquiste. 
Carlo Emanuele III , in cui la sperienza 
di quanto era avvenuto sotto i regni di 
Carlo Emanuele e di suo padre do- 
veva avere svegliato pensieri di una 
sana e nobile politica , aggiugnendo i 
bellicosi pregi alla moderazione nel co- 
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mando ed all’amore della economìa , in- 
nalzò le armi subalpine al più alto gra- 
do di splendore -, si conciliò la stima 
delle corti di Europa ; attrasse a se 
l’affetto della nazione, ed allargò i suoi 
stati. Assiso sdì trono in un momento, 
a cui non badava (i); fido agl’impegni, 
che politiche relazioni , delle quali aveva 
diretto gli stami , imponevano alla sua 
corona , dovette in breve impugnar le 
armi , onde seppe spargere il suono lun- 
ge da’ suoi dominii. 

La corte di Spagna , non paga di a- 
Ter collocato, dopo la morte del duca 
Farnese, l’infante Don Carlo negli stati 
di Parma e di Piacenza, a malgrado 
della opposizione di Cesare , e di avergli 
assecurato la eventuale successione della 
Toscana dopo la morte dell’ultimo De- 
Medicis, di cui fu egli riconosciuto e- 
rede, aspirava pur anco a porlo sul so- 
glio delle due Sicilie , ove ' Carlo VI 
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ancor sedeva. Ella approfittò della dis- 
sensione, cui la duplice elezione al trono 
di Pologna di Stanislao Leczinski per 
una parte, protetto da Luigi XV, suo 
cognato, e di Augusto di Sassonia, fi- 
glio del defunto , spalleggiato per l’altra 
dalla cesarea corte , aveva accesa tra la 
Francia e l’Impero, e che pareva in- 

A 

nalzare un argine all’eseguimento di quel 
disegno. La corte di 'Madrid , con sì 
fatta mira , accoppiò le sue armi, a quelle 
di Francia contro l’ imperatore. Questa, 
costante nel disegno, formato da Ri- 
chelieu, di scacciar la casa di Austria 
dà tutta Italia, e persuasa che, scevra 
del soccorso de’ Sabaudici, dubbioso riu- 
scirebbe questo divisamente , ridestò i 
primi impegni del re di Sardegna in 
favor de’ Borbonidi ; e per determinarlo 
ad una sommessione così opposta agl’in- 
teressi di lui , quella corte s’impegnò a 
non depor le armi sino a tanto che la 
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casa di Savoja non avesse reffettivo do- 
•minio dell’intiero stato di Milano , sul 
'quale abbia m veduto ( Epoca 2 .* Pa- 
ragrafo 8.° J che ella serbava diritti , 
cui era d’uopo soltanto fiancheggiar colla 
forza, onde mandarli ad effetto. Carlo 
Emanuele, calcolando che dal risulta- 
mento di quelle promesse derivar dovea 
la futura stabilità del trono sabaudo , 
chiuse gli occhi sulla costante opposi- 
zione , che quella monarchia avea sem- 
pre manifestata contra ogni ingrandi- 
mento di sua casa , ed, affidandosi alla 
sorte, arbitra suprema de’ politici eve- 
nimenti, parteggiò per Francia senza che 
la corte di Madrid , i cui pensieri di 
aggrandirsi in Italia non andavano punto 
d’accordo co’ progressi de’ Sabaudici , 
acconsentisse a prendere veruno impe- 
gno per essi. Carlo Emanuele, trattan- 
dosi di cosa di tal momento , pose in 
opra ogni speziente : crebbe di una com- 
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pagnìa per ciascheduno i battaglioni de’ 
due reggimenti alemanni e di quello de’ 
Vallesani , e formò inoltre un secondo 
battaglione di cinquè compagnie, su> 
come il primo , di cui arricchì il reg- 
gimento La Marina , destinato dappoi 
alla milizia di terra : soldò quattro nuo- 
vi elvetici reggimenti sotto il freno de’ 
colonnelli Guibert , Ghidt , Requin e 
Dupaquier*, il primo di due . battaglioni 
di otto compagnie, di cui sei di du- 
gento uomini e due di cento', il secondo 
di due battaglioni di quattro compagnie 
di cent’ottanta; il terzo non che il quarto 
di tre battaglioni di quattro compagnie 
di quattrocento : ingrossò i due batta- 
glioni del reggimento Sicilia di una con*- 
pagnìa di cento Sardi per ciascheduno, 
e , col mezzo di una leva di duemila 
uomini , pose i dieci provinciali reggi- 
menti al numero di otto compagnie , a 
guisa de 1 battaglioni stanziali. La schiera 
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degli artiglieri ebbe altresì l’accresci- 
mento di una sesta compagnia di can- 
nonieri ; di modo che la fanterìa anno- 
verò quarantatre battaglioni più o meno 
numerosi , non compreso il reggimento 
francese , che rimase come nel 1726. 
ottobre Tre galliche schiere , scese dal Mon- 
tecenisio , dal Monteginevro e dall’Ar- 
gentiera , vennero a congiungersi colle 
soldatesche subalpine , a Vercelli ed a 
Mortara attrabaccate: Vigevano fu la pri- 
ma a sottomettersi ; Pavia e Milano a- 
prirono senza contrasto le porte; stan- 
techè lo scarso novero delle cesaree genti 
nella Insubria erasi raccolto nelle rocche. 
norcmbrcGià la fredda stagione si avvicinava , 
ed era d’uopo acquistar tempo , onde 
svernare in Lombardia. Si operò nell’i- 
stante il largo assedio del castello di Mi- 
lano e delle piazze di Novara e di Tor- 
tona. per ispingersi tostamente sull’ Adda. 
Pizzighettone , cinto da’ due lati del fiu- 
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me , fulminato da trentasei cannoni e 
da otto mortaj , ed essendo l’alloggia- 
mento sulla contrascarpa terminato, chiese 
i patti dopo venti giorni di oppugna- 
zione. Le fortezze di Lecco, di Trezzo, 
di Fuentès su quel fiume, ed il castello 
di Cremona vennero sul punto espugnati; • 
tal che , raggruppatisi gNmperiali al di 
là dal Mincio , l’esercito collegato potè? 
'stendere i suoi alloggiamenti sino all’ Oglio. 

Una torma di Francesi s’impadronì ezian- 
dìo di Guastalla alla destra del Po. S’in- 
traprese allora , quantunque nell’inverno, 

•la oppugnazione delle bloccate fortezze • 
il castello di Milano, assalito dal lato 
degli ortolani , bersagliato da quaranta 
cannoni e da dodici bombarde , e mi- 
nacciato delle cave, si arrese dopo quin- 
dici giorni : Novara calò agli accordi 
sull’istante , ed in un con essa Arona e • ' 
-Domo sulla stessa fronte. Rimaneva sol- 1734 
tanto da soggiogar Tortona : la città , 
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cannoneggiata dalla parte di Voghera , 
fu dal presidio abbandonata , il quale 
si pose in salvo nel castello , che fu 
battuto dal lato di Minarolo, ma senza 
prò , attesa la troppo grande distanza. 
Vennero allora piantate le batterìe sullo 
spalto a petto della bassa fortezza : una 
grandine spessissima di palle vi aprì in 
sette giorni la breccia ; il presidio ne 
uscì senz’attendere l’assalto , e Carlo 
Emanuele padroneggiò in tre mesi le 
contrade , che erangli state promesse. 
Gl’ Ispani intanto , sbarcati sulla costa 
di Toscana procedevano per la Luni- 
giana , onde vieppiù ristringere il ne- 
mico , raccolto nel Mantovano , ed oc- 
cupavano la parte di questo ducato , che 
sorge alla destra del Po , aspettando l’in- 
iànte per avviarsi alla conquista del rea- 
me di Napoli. 

Carlo Emanuele antiveggendo gli sfor- 
zi , che Ja corte di Vienna oprerebbe 
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per 'riacquistare il paese, che il mag- 
gior numero del nemico, e la rapidità 
delle sue operazioni l’avevano astretta a 
sgombrare, procacciò di accrescere ogni 
mezzo per opporvisi. I due battaglióni 
de’ sei vetusti reggimenti vennero recati 
al numero di dieci compagnie di cento- 
dieci uomini ; i provinciali n’ebbero sol- 
tanto una di aumento. Egli arrotò altresì 
un quinto reggimento èlvetico-retico dì 
due battaglioni di quattro compagnie di 
cCntosettantacinque uomini sotto il co- 
lonnello Donnaz : formò i due reggimenti 


La Regina e Lombardia di un solo bat- 
taglione, siccome gli altri nazionali; quello 
tratto dagli abitatori delle Valli , e que- 
sto d’italiani , che avrebbero dovuto ma- 
nifestare maggior bramosìa di scuotere 
il giogo straniero: levò uno squadrone 
di usseri, il solo di questa milizia an- 
noverato nelle soldatesche subalpine ; gli 
altri reggimenti equestri furono arricchiti 
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di un quinto squadrone , e la schiera 
degli artiglieri di due compagnie di can- 
nonieri e di una di zappatori, l’uopoi 
de’ quali erasi reso manifesto nella coa- 
dotta degli assedj della precedente sta- 
gione di guerra: essa venne in tal modq 
composta di otto compagnie di cannai 
nieri e di quattro compagnie staccate, 
Il re, considerandosi, sulla fede della 
colleganza, come sovrano della lnsubria, 
concesse a quella schiera di assoldar Mi-, 
lanesi : gl’ingegneri , i cui talenti ave- ; 
vano nelle scorse oppugnazioni dimostra? 
to il vantaggio della loro instituzione , 
furono dallo stato maggiore di artiglie- 
rìa sceverati , onde star da sè sotto i 
comandamenti diretti del primo inge- 
gnere , e venne creato un particolare 
ufficio per la econpmica amministrazione 
degli attrezzi di questa milizia ì le com- 
pagnie di minatori e di zappatori; furonp 
poste sotto la direzione degli ufficiali 
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del genio , senza cessare di far parte 
dell’artiglierìa allorché erano nelle for- 
tificazioni di campo affaccendate. ; 

Egli accadde quanto il re aveva an- 
tivisto : trentacinqueraila fanti e quattor- 
dicimila cavalli di Cesare fecero capo 
grosso nel Mantovano, e dall’ora, in cui gli 
Spagnuoli abbandonavano il suolo di que- 
sta provincia alla destra del Po per ap- 
propinquarsi a Napoli, venticinquemila 
varcavano di notte questo fiume a San 
Benedetto , e ponevano in rotta la co- 
lonna gallo-sarda , che erasi mossa a te- 
ner luogo degl’Ispani da Revere sino a 
Mirasole , là quale dove’ farsi scudo del 
Crostolo. Un grosso di diciotto batta- 
glioni di fanti e di diciannove squadroni 
T ' * 

di cavalli, francesi e subalpini, posti a 
campo sull’Oglio, colla mira di minac- 
ciare a quella schiera la comunicazione 
con Mantova , e costringerla perciò ad 
arrestarsi , tentò di sforzare il Serraglio; 
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ma rinvenne così ben difese le fauci idi 
quello stretto che, dopo qualche bada- 
lucco , crede’opportuno di ri varcar l’Qglio, 
che aveva tragittato. L’intero esercito 
collegato, comecché numeroso di set- 
tant’otto battaglioni di fanterìa e di ot- 
tanta squadroni di cavallerìa , veggen- 
dosi nella incapacità di odcupar la det 
stra sponda dell’Oglio è dei Po , stabili 
di raccogliersi spacciatamente sulla si- 
nistra di quel fiume, col munire però 
la bocca del ponte , che aveva su quella 
ripa a Casalmaggiore , non che le piazze 
di Guastalla, di Colorno e la cittadella 
di Parma \ nulladimeno i Tedeschi , sog- 
giogati Guastalla e Colorno, volgevano 
le loro mosse -verso jl Parmigiano,, ed 
•erano già sul margine della Fumolenta. 
Jl periglio , a cui era esposto quello 
stato , richiamò i confederati al di qua 
dal Po , e questi , lasciato un sufficien- 
te novero dove l’Oglio mette capo in 
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quel fiume per sopravvcdere il Serraglio, 
tragittarono il Po sul ponte a Casalmag- 
giore, e si allogarono sulla Parma , colla 
mira di difendere quel ducato , ed in 
grado di proteggere il ponte di Casal- 
maggiore. Il nemico, quantunque grosso 
di quarantamila uomini , non estimò 
d’impacciarsi in dubbioso azzuffamento, 
e , facendo qualche motivo sulla destra 
de’ collegati , al borgo di Sant’ Andrea 
a PP°g{? ata > saggiava di girarla alle spalle, 
onde piombar senza cimento sovra Par- 
ma. I Gallo-Sardi, per fare schermo a 
questa città , e deludere le nemiche o- 
perazioni, riacquistato e presidiato Co- 
lorno , sgombrarono le ripe della Parma, 
e procedettero ad anelarsi dirimpetto a 
Cerione in forma di tanaglia , la cui 
sinistra fronte difendeva le mura di questa 
terra, e la destra svolgevasi sulla via 
di Piacenza sino alla Crocetta , munita 
di cinque cannoni , e rafforzata dalla 
Voi. III. - 3 
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cavallerìa , posta più addietro sulla cal- 
pestata di Cremona. Grimperiali allora, 
tragittata la Parma a Porporano, innol- 
travano in battaglia su due file , e vol- 
gevano i primi loro sforzi sulla Crocet- 
ta : due assai vigorose cariche non giun? 
sero a sdrucir quell’ala. Formatisi in 
guisa di cuneo, si rivolsero colle ba- 
jonette appuntate verso il rientrante della 
tanaglia ; ma questa massa , colta di 
schiancio da un tempestoso nembo di 
palle e di schegge, videsi in breve a 
confusamente dietreggiare sospinta. Un 
terzo assaltamento , con fiacchezza di- 
retto contro la cavallerìa sulla, strada di 
Cremona , cui aveasi avuto la cautela 
di rinvigorire con parecchi ordini di 
fanti , pose fine a sette ore di vana e 
sanguinosa tenzone ; ed i Cesarei , col 
favor della notte, volsero più che di 
passo al di là dalla Secchia a segno del 
ponte, che avean sul Po presso a Re- 


I 
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vere , presti a rivarcar questo fiume , 
onde rinchiudersi nuovamente nel Man- 
tovano. I confederati , inseguendo i fug- 
gitivi , s’impadronirono un’altra fiata , in 
passando , di Guastalla , ed occuparono 
la opposta sponda dèlia Secchia, appog- 
giando la stanca alla foce di; questo fiu- 
me nel Po,; la mezzana a Quistello, che 
venne immantinente fatto forte, siccome 
un sito , che serviva di testa di ponte, 
e la destra alla Pameggiana senza nulla 
intraprendere sull’altra ripa , giudicando 
inespugnabile la positura degl’imperiali. 

.• Questi si facevano spalla del Po; ave- 
vano la destra alla Pieve, la sinistra a 
Revere , e tutta la fronte posta a ri- 
paro dalla strada , che lor serviva di 
salda trincèa. L’ozio regnava in ambe 
le parti ; la cavallerìa francese , comin- 
ciando a difettare di strame , dove’ re- 
trocedere nel Modenese senza che le ve- 
nisse assegnato luogo di ragunamenlo , 
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nel caso di un toccar all’arme , nè le 
vie per giungervi. Il vuoto , cagionato 
dal dilungarsi della cavallerìa dalla spon- 
da della Secchia, adescò il nemico a 
tasteggiare il varco di questo fiume e 
la ripresa di Guastalla; ciò, che avrebbe 
procurato a lui un maggiore spazio per 
pascersi al di qua dal Po , e tolto alle 
genti gallo-sarde la loro comunicazione 
colla sinistra ripa per mezzo de’ ponti, 
che esse avevano in quel sito. Dopo che 
simulati affrontamenti , eseguiti sulla Sec- 
chia , e più sull’Oglio , per anco in po- 
testà de’ confederati , ebbero svagata la • . 
loro attenzione , il nemico , in sei co- 
lonne di fanti e sei di cavalli , varcava 
senza inciampo la Secchia alla Gardella, 
e disperdeva le sbrancate soldatesche 
dell’ala destra; quelle del mezzo e della 
sinistra , in veggendo l’ostil cavallerìa 
svolgersi nella pianura colla minaccia di 
circondarle, appoggiavano, con una mossa 
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sulla destra , le spalle al Po dietro a 
canali e casini , che venivano presidiati , 
fra lo sbocco della Secchia e San Be- 
nedetto , ov’esse furono dalle sparpagliate 
torme raggiunte. I Cesarei, vista allora 
spazzata la pianura , e tenendo a freno 
co’ feritori i collegati nella vantaggiosa 
loro positura , saggiavano di marciare 
alla sfilata sulla sinistra , e di ravvici- 
narsi alla piazza , oggetto delle loro o- 
perazioni; ma i Gallo-Sardi li preven- 
nero, procedendo con somma diligenza 
a fare schermo a quella rocca con una 
positura tra il Po e la Pieve, a riparo 
dell’argine, che da quel fiume si avanza 
obbliquamente verso la Pieve, dove seco 
si rattestò finalmente la loro cavalleria. 
Gl’Imperiali già erano a Luzzara , e sa- 
rebbe stato loro pericoloso lo arretrarsi: 
anteposero di avventurare una battaglia. 
11 precipuo loro scopo , esigendo di schiu- 
dersi la via verso la sponda del Po per 
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a Guastalla , onde sceverar l’esercito da’ 
ponti, che egli avea su questo fiume, 
fe’ dirigere con vivacità i loro assalta - 
menti da questo lato. Già lo scompiglio 
cominciava a spargersi fra alcuni drap- 
pelli della collegata cavalleria allorquando 
Carlo Emanuele, in capo delle sue guar- 
die, gl’incoraggiò colla sua intrepidezza, 
li guidò alla carica , e rinfrescò la pu- 
gna ; e’ fece innoltre rafforzar quell’ala 
minacciata con fiorita gente, tratta dalla 
strema destra. Quest’opra di valore; que- 
ste saggie disposizioni, unite alla stermina- 
trice tempesta di palle, che prorompeva 
dalle siepi, da’ fossi e da’ casini, i quali 
attorniano quel margine, resero infine inu- 
tili que’ replicati sforzi , ed astrinsero 
il nemico a ritornare , dopo sei ore di 
combattimento, nel suo campo di Luz- 
zara , ed a rinchiudersi quindi nel Ser- 
raglio in aspettazione di nuovi rinforzi. 
ÀI giungere di questi i Tedeschi rivnr- 
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carono il Po, spalleggiati dalla Miran- 
dola , della quale i Galli avevano in- 
darno intrapreso l’assedio per isvernar 
sul suolo di Mantova di qua da quel 
fiume , e sciogliere quello del duca di 
Modena, loro collegato, unico frutto di 
due sanguinose battaglie, ond’crano ca- 
duti vittima i più forti guerrieri. 

Le vittorie di Parma e di Guastalla, 
non che la sorpresa della Secchia avea- 
no spento molti battaglieri: Carlo Ema- 
nuele si rivolse non solo al risarcimento 
di questi danni ; ma , bramando di con- 
durre a termine una impresa , che i 
maneggi della corte di Versaglia, e gl’in- 
trighi de’ gallici condottieri comincia- 
vano a rendergli tediosa , usò maggiori 
mezzi: addoppiò i battaglioni de’ reg- 
gimenti La Marina e Sicilia per trarli 
al novero degli altri reggimenti nazio- 
nali ; accrebbe di venticinque uomini le 
antiche •compagnie del reggimento de’ 
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Vallesani, onde porli allo stesso nume- 
ro della ultima leva: le sue fanterìe ven- 
nero in tal modo di dieci nazionali reg- 
gimenti formate , otto de’ quali di dieci 
compagnie , grosse di centodieci gre- 
garj ; di dieci battaglioni provinciali di 
nove compagnie ; di due reggimenti ale- 
manni , composti siccome gli altri stan- 
ziali ; di uno di Vallesani in tre batta- 
glioni di quattro compagnie di cento- 
settantacinque uomini ; di uno di Reti 
in due battaglioni dello stesso numero 
de’ Vallesani , e di quattro elvetiche le- 
gioni di diverso ordinamento: la gallica 
rimase come per l’addietro. 

Gli Spagnuoli, terminata nell’antece- 
dente anno la conquista del reame di 
Napoli , ritornarono sulle rive del Po : 
i disegni, che manifestarono sovra di 
Mantova , diedero maggior vita alla dif- 
fidenza , che serpeggiava fra gli eser- 
citi. Carlo Emanuele, riputandosi, con- 


Digitized by_GopgI 



PARAGRAFO II. 


4 * 

formemente al trattato di legai) za , si- 
gnore del Milanese , mal soffriva per vi- 
cino un potentato , che aggiugnere do- 
veva agli stati de’ Farnesi quello altresì 
della Toscana. La corte di Versaglia , 
facendosi giuoco de’ due confederati , 
negoziava sotto mano a Vienna per rac- 
cogliere il frutto della guerra. A mal- 
grado di sì fatte opposte mire , i Te- 
deschi , che la guerricciuola , da essi 
per tutto l'inverno guerriata , colla mira 
di acquistar terreno nel Milanese , aveva 
considerevolmente infievoliti, in veggen- 
do riunite le nemiche soldatesche , do- 
vettero primamente trincerarsi a San Be- 
nedetto , onde rivarcar subito il Po , e 
piantar gli alloggiamenti sulla sinistra 
sponda ad Ostilia , per mantenersi in 
comunicazione colla Mirandola nuovamen- 
te minacciata, col mezzo di un ponte, 
che avevano a Revere ; ma questa piazza 
essendo stata investita , l’esercito impe- 
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riale si raccozzò nel Serraglio. I colle- 
gati tragittarono tosto il Po , e , per 
vieppiù ristringere il nemico, si raffor- 
zarono nel tempo stesso sul basso Oglio, 
che varcarono a Canetto } ei videsi in 
tal foggia sospinto a riedere a gran fretta 
nel Trentino per non affamare , e ad 
abbandonar il Mantovano in potestà de* 
collegati. La oppugnazione di Mantova 
venne subitamente posta in eampo da- 
gl’ Ispani •, ma i nocevoli ardori della 
state in quel paludoso terreno servirono 
di colore a’ Gallo-Sardi per differirne 
l’eseguimento, eoquesti andarono intanto 
a quartieri di riposo , che formavano 
una assai vasta bloccatura intorno a Man- 
tova : gli Spagnuoli erano intenti alla 
oppugnazione della Mirandola. In mezzo 
a sì fatte incertezze grimperiali , trin- 
cerati nelle gole delle Alpi retiche , d’on- 
de proseguivano ad esercitar eon van- 
taggio la guerricciuola, avendo ricevuto 
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considerevoli rinforzi,, parevano deter- 
minati a ripigliar le offese. Questa mi- 
naccia trasse i tre eserciti dall’ozio i e- 
glino si locarono in modo da poter loro 
contrastare il ritorno in Italia. I Galli 
ingombravano le ripe dell’Adige da An- 
ghiari sino al Benàcó ; da quel punto 
sino ad Ostilia tanto l’Adige quanto il 
Canal Bianco venivano propugnati dagl’I- 
spani: i Subalpini chiudevano alla si- 
nistra i varchi di Salò e di Subio , e 
si raccoglievano sul Serio : la cavallerìa 
si appadiglionava a Montechiaro', un’ar- 
matetta leggera difendevi il lago : que- 
sta fronte era da posti avanzati custo- 
dita, i quali spiavano il paese. Gli Au- 
striaci intanto stavano in forse o di ab- 
bandonare affatto le loro positure, o di 
usare i loro rinforzi; Carlo Emanuele 
era dubbioso, non sapendo a che at- 
tribuire le loro insignificanti mosse, quan- 
do gli venne annunziata la tregua fra 


ottobre 
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le corti di Vienna e di Parigi , a cui 
tennero dietro i preliminari di pace e 
l’abbandono del Mantovano da’ Francesi. 
Questo monarca , comecché oltremodo 
indispettito di così poco meritata infe- 
deltà , ma la cui prudenza era pari al 
valore ; sordo alle replicate istanze * del 
generale ispano di congiungersi seco lui 
contro così perfido modo di operare ( 2 ), 
crede’ necessario il piegarsi alla circo- 
stanza ed accogliere la tregua. Con sì 
strano trattato , in cui si dispose de* 
dominii , che non erano in potere di 
alcuna delle contrattanti monarchie, il 
re di Sardegna , in mercede di aver cosi 
gloriosamente guerreggiato, ed a mal- 
grado delle magnifiche promesse, dal 
suo patto di lega assecurategli , dovette 
esser pago di quattro feudi imperiali , 
del Tortonese e del Novarese , cui gli 
cede’ diffinitivamente il suo particolare ac- 
cordo di pace colla corte di Vienna (3) 
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il dì 9 di febbrajo del 1739 soscritto. 

La sperienza di una viva benché breve 
guerra ; la sperienza , le cui lezioni non 
son mai vane per quegli spiriti, che ri- 
flettono, aveva insinuato in quello di 

Carlo Emanuele parecchi miglioramenti 

« 

nella militar costituzione delle sue schiere. 
Dopo di essersi egli spacciato del so- 
prappiù delle soldatesche straniere , dalla 
guerra richieste , coiraccommiatare i tre 
reggimenti Donatz , Du Paquier e Ghidt, 
e venticinque uomini per compagnia ne- 
gli altri antichi elvetici reggimenti , non 
che i secondi battaglioni della Marina e 
di Sicilia , ultimamente arrotati , si volse 
a rendere perfetta la instituzione delle 
milizie di provincia , la cui valorosa 
condotta aveane provato il vantaggio. 
Un nuovo bando per far certe la bontà 
e la giustizia nelle leve affidò alla cura 
de’ consigli de’ comuni , dal giudice pre- 
sieduti, la scelta, appoggiata per l’ad- 
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dietro a’ governatori delle provincic , 
incaricando questi di esaminare se gli 
uomini proposti erano acconci ai me- 
stiere delle armi , e di concitare in di- 
fetto i comuni a sostituirne altri agri- 
netti. Vennero stabiliti invariabili rego- 
lamenti per fissar la elezione de’ muni- 
cipi! : essa cader doveva sovra i figli 
delle più numerose e più agiate fami- 
glie , da’ diciotto a’ trentacinque anni , 
dando la preferenza a’ più giovani ed 
a’ celibi, eccettuatine i soli ufficiali di 
corte , i vassalli e gli ufficiali delle ga- 
belle : fu creato un uffizio, chiamato di 
primaria ispezione, per tener d’occhio 
queste disposizioni , ed incaricato di far 
pronta giustizia a’ descritti, ehe si cre- 
devano di aver diritto d’invocarla. La 
reale munificenza , per dar maggior cam- 
po a’ vecchj sotto-ufficiali di ogni milizia 
a rinvenire un onesto riposo a’ lunghi 
loro servigii , aggiunse la creazione di 
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una seconda compagnia di archibugieri 
della porta, ed il suo prevedimento gli 
fece ingrossar la cavallerìa di un sesto 
reggimento, appellato Dragoni della Re- 
gina , a cui servì di nodo lo squadrone 
di usseri, ultimamente assoldati. 

La condotta delle oppugnazioni delle 
piazze lombarde avea lasciato luogo ad 
osservare che la pratica istruzione per 
l’uso delle armi da fuoco , da Vittorio 
Amedeo nel 1697 ordinata, non basta- 
va sempre ad assecurarne l’effetto , e 
che la guerra degli assedj esigeva con- 
dizioni, attinte alle matematiche teori- 
che. Carlo Emanuele , da questa verità 
convinto , fondò poscia una nuova scuola 
teorico-pratica per la istruzione delle 
due schiere dell’artiglierìa e del genio; 
la prima venne a questo fine intiera- 
mente nella reai Torino assembrata , e 
6Ì sostituirono al servigio delle piazze 
di terraferma drappelli d’invalidi e di 
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cannonieri cittadini, tratti dalla classe 
degli artieri, e nella isola di Sardegna 
si stabilì una compagnia di cento arti- 
glieri di ogni specie , bombardieri , mi- 
natori , opera) , ecc. Parecchi ammae- 
stratori di matematica, di fortificazione, 
di artiglierìa ragionata e di disegno da- 
vano, sotto la direzione di un ufficiale 
generale , le loro quotidiane lezioni a 
trenta cadetti alunni , sopravveduti da 
ufficiali, scelti pel mantenimento della 
disciplina e del buon ordine', vi fu ap- 
plicato tutto, che può contribuire al pro- 
gresso ed agevolar la istruzione ; mac- 
chine, modelli , utensili, non che bocche 
da fuoco di ogni maniera co’ loro car-^ 
reggi ed attrezzi. La scuola pratica , ne’ 
cinque mesi della ridente stagione, es- 
ser dovea da tutte le persone delle due 
schiere frequentata •, stendevasi per con- 
seguenza sul maneggio de’ pezzi di ar- 
tiglierìa e delle macchine; sul disegno 
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delle fortificazioni di accampamento ; 
sulla pratica delle mine e della zappa; 
sovra tutto in fine, che ha relazione 
colla guerra di assedio. 

Dacché Parte del guerreggiare divenne 
un risultamelo di non interrotte e ra- 
gionate combinazioni, la scienza topo- 
grafica fu molto necessaria a’ disegni 
delle belliche operazioni , alla scelta ed 
alla positura degli alloggiamenti , alla 
direzione delle mosse , alla elezione degli 
ordini di battaglia. Gli stati pedemon- 
tani scarseggiavano di carte topografiche, 
abbastanza per questo fine particolariz- 
zate : Carlo Emanuele formò un drap- 1737 
pello d’ingegneri topografi per la pianta 
ed il perfezionamento delle carte de’ 
suoi dominii : dodici lustri di lavorìo 
avevano già arricchito questa riposta 
di oltre a trecento carte , fra cui si an- 
noveravano le piante delle diverse opera- 
zioni ed accampamenti delle due guerre 
Voi. in. 4 
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dal re Carlo Emanuele guerriate , non che 
quella ( ciò che formava l’oggetto prin- 
cipale della sua destinazione) dell’orlo 
montuoso e della parte della pianura , 
che sono limite al Piemonte. Già si rac- 
cozzava il tutto per formarne la carta 
militare, allorquando la inopinata irruzion 
de’ Galli nel 1798 pose fine a questa in- 
stituzione, e distrusse così prezioso tesoro. 

Quel drappello, composto di quattro 
ingegneri topografi in capo co’ loro aju- 
tanti , di un numero di disegnatori , di 
un sotto-direttore , custode de’ disegni 
e della biblioteca , era sotto la ispezione 
del quartier mastro generale, o del capo 
del genio militare. 

L’indugio delle somministrazioni , che 
l’esercito avea dovuto alcuna volta in lon- 
tana terra patire, fe’ scorgere la necessità, 
che parte così importante dell’ammini- 
strazione aveva , di un numero di perso- 
ne in carica , maggiore di quello , che 
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formava l’uffizio del soldo. Carlo Ema- 
nuele, giusta l’ordinamento del re Vit- 
torio nel 1694, il crebbe senza dargli 
una nuova sembianza: questo aumento 
era tanto più indispensabile divenuto ( 
in quanto che il vestimento de’ soldati 
equestri ed il rinfrescamento de’ cavalli, 
che sino al 1735 erano stati affidati 
alla cura de’ capitani , venivano ora a 
quella dell’uffizio generale sottomessi. 

Carlo Emanuele non istette lunga pezza 
a raccogliere il frutto delle sue sollecitudini 
nella nuova carriera, cui la morte del- 
l’imperatore Carlo VI senza eredi virili 
aprì a* suoi bellicosi talenti: ei le ad- 
doppiò anche nella concitazione, in cui 
si antivedeva che una sì nobil preda 
sarebbe per immergere la Europa. Col 
pensiero di fissar per sempre il reggi- 
mento La Marina alla terrestre mili- 
zia, riordinò le quattro compagnie di 
mare , che suo padre aveva a quel 
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reggimento nel . 1 7 1 7 innestate, e gli 
diede y come pure a quello della Re- 
gina, un secondo battaglione '• il reg- 
1741 gimento de’ Vallesani fu posto al nu- 
mero di quattro; battaglioni, ed a tre 
quello di Ghibert, e le compagnie a 
centosettantacinque uomini: il reggimento 
francese, che dal 1736 non era stato 
punto variato , riceve’ , coll’aggiunta di 
quattro compagnie , lo stesso ordinamento 
degli stanziali. • c. r 

Una delle diverse pretensioni, accesa 
dallo spegnimento della virile austriaca 
stirpe , fu quella della corte di Spa- 
gna sovra gli stati della Insubri a , alla 
pace di U trecche ceduti, e segnatamente 
su quelli de’ Farnesi , nel 1 738 scam- 
biati , di cui la sovraccennata corte aveva 
ora in pensiero di fare una signoria per 
un secondo Infante. , : , 

Ancorché numerosi concorrenti con- 
trastassero alla erede di Carlo VI la in- 
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tegrità di quel vasto retaggio, a scher-! 
no del solenne ratificamento della mag- 
gior parte de’ potentati europei mentre 
vivéa l’imperatore padre di lei , e se-; 
gnatamente della Francia', che ne a-' 
veva ottenuto in mercede la Lorrena , 
Carlo Emanuele pose in campo i titoli 
della sua corona sul Milanese; tuttavolta, 
trattandosi d’impedire ad un secondo 
ramo- de’ Borbonidi ispani lo stanziarsi 
in Italia, ed a’ suoi fianchi; ciò, che 
avrebbe potuto al certo opporsi al fu- 
turo incremento de’ Sabaudici ed alla 
tranquillità de’ loro dominii, rifiutati dalla 
corte di Madrid ischiarimenti abbastanza 
soddisfacenti sovra un articolo così im- 
portante , scelse , come vero e saggio 
politico, di abbracciar pel momento la- 
causa della erede contro la Spagna , sti- 
pulando tuttavìa la pienezza de’ suoi di- 
ritti sui Milanese,- e francamente ri$er- 174 
bandosi di volgersi quindi a quella par- 
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te , che più favorevole sarebbe a 1 suoi 
interessi. Il re , onde sostener l’orrevole 
contratto impegno , assoldò ancora un 
terzo reggimento alemanno di due bat- 
taglioni in sette compagnie di cento uo- 
mini, dal principe Baden di Urlac ca- 
pitanato, e due altri elvetici reggimenti 
sotto i colonnelli Reidt e Killer. Ponen- 
do i dieci battaglioni provinciali all’uso 
di guerra , gli aumentò di una decima 
compagnia per servire di sovveniraento: 
queste compagnie, essendo in numero 
illimitato, somministrarono, nelle seguenti 
guerre, soldati non solo a’ loro batta- 
glioni, ma a tutte eziandìo le genti stan- 
ziali: parecchie compagnie delle bande 
paesane e secento Valdesi vennero a mi- 
litare alla leggera destinati. 

Già due schiere spagnuole eransi sulle 
sponde del Panaro raccozzate: Carlo Ema- 
nuele, dopo di aver provveduto alla di- 
fesa delle Alpi, da} minor San Bernar- 
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do sino alla Turbìa , si affrettò a mar- 
ciare incontro a loro. Raggiunto a Parma 
da alcuni Tedeschi, s’innoltrò nel Mo- 
denese, il cui signore, sotto colore di 
neutralità , parteggiava per la Spagna ; 
s’impadronì dì Modena , de’ forti, delle 
montagne e della Mirandola; imperciocché 
allo avvicinar di lui gl’Ispani erano ri. 
fuggiti su gli Appennini: Carlo Ema- 
nuele spinse, vincendo, sino al Rubicone. 

Frattanto gli Spagnuoli, riuniti agli 
ausiliarii di Francia, passati in Provenza, 
tastarono , ma invano , il tragitto del 
Varo e delle Alpi nella valle di Va- 
rai ta , ove furono propulsati ; diecimila 
Ispani invasero allora la Savoja, nuda 
quasi di difesa. Parea molesto a Carlo 
Emanuele , che avea poc’anzi sotto- 
messo alle sue armi una così vasta e- 
stension di paese , il lasciar fra le mani 
del nemico il più antico fregio della suà 
corona. Egli, comecché nel rigor della 
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vernata , accorre in fretta , varca il monte 
con ventiquattro battaglioni di fanti ed 
widiéi squadroni di cavalli , ed offre ila 
battaglia sulla pianura di Motìmeglianó. 
I Gallo- Ispani ; antivedendo che una 
sì aspra stagione, cui 1’ orrido tempo 
rendeva ancor più incomportabile a genti 
senza bagaglio j e di ogni cosa sprov- 
vedute, combatterebbe per essi , abban- 
donano la Savoja; : prendono una van- 
taggiosa positura a Nostra-Donna di Mians 
sulla frontiera , e vi si asserragliano con 
ogni qualunque mezzo. Inutili riuscirono 
tutti gli sforzi ,• ónde; trarli a pugna: i 
Subalpini , oppressi dallo imperversar 
dlel -vento, avendo serenato quaranta 
giorni , e scévri per sino di vettovaglie, 
ridersi finalmente costretti a .rivarcar le 
Alpi senza aver nulla operato; stante- 
fchè,ì dopo la loro partita, la Sàvoja 
venne nuovamente occupata. 

Il re di Sardegna nello andar da Lom-< 
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bardla a -SaVoja , avea lasciato una scbier 
ra (di fanti tedeschi e pedemontani col- 
la sua cavalleria sul Panaro , onde te- 
ner d’occhio gli' : andamenti degl’Ispani 
ilei Bolognesè : approfittando questi della 
lontananza del re , e fatti audaci dal 
prepotente lor numero , disegnarono di 
cogliere all’improvviso le nemiche sta- 
zioni nel cuor dell’inverno. Essendosi, con 
sì fatta mira , ne’ dintorni del Panaro 
raccoppiati , ed afferrando il destro di 
uno -scompiglio , accaduto al pcmte , 
varcarono il fiume , ed assalirono con 
tanto ardire e velocità gli alloggiamenti 
de’ confederati a Campo-Santo , che cre- 
devansi ornai vincitori •, ina oppose ad 
essi un argine la cavallerìa , la quale 
terminò col rapir loro otto stendardi e 
gli ataballi; còllo sbaragliarli , . sfolgo- 
rarli al di là dal fiume , e conseguire 
una compiuta vittoria. 

I negoziali per una lega colla Spagna, 
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che, colla mediazione della Francia , 
proseguivano a malgrado delle ostilità , 
essendo riusciti vani , il primo patto prov- 
visionale colla regina di Ungheria venne 
al congresso di Worms in dii&nitiva col- 
leganza cangiato : la Francia allora , la 
quale crasi sempre condotta in guisa da 
poter attrarre il Sabaudico a parteggiar 
per la Spagna , dichiarossi apertamente 
in favor di Filippo. Carlo Emanuele pen- 
sò ad arginar le sue frontiere contro gli 
sforzi, che le due corone, siccome egli 
antivedeva , piombar farebbero sovra i 
suoi stati : ingrossò le sue fanterìe di 
due battaglioni , che diede a’ reggimenti 
Sicilia e Lombardia, colla leva di quat- 
tro nuove compagnie sarde pel primo , 
ed innestando al secondo la compagnia 
isolata del capitano Ruberti , nel pre- 
cedente anno formata ; ed impinguò di 
quindici uomini le compagnie del reg- 
gimento Reidt. 
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Il re Carlo, incerto dove i Gallo-Ispani, 
dietro la giogaja delle Alpi rinvigoriti , 
sarebbero per rivolgere i loro sforzi , 
oltre di aver sufficientemente alla custodia 
delle principali sboccature delle valli 
provveduto, assembrò tre campi, a Ivrea, 
a Susa ed a Saluzzo, presti ad accor- 
rere a’ minacciati punti: la valle di Va- 
raita , da niun forte steccatala , fu quella 
eziandio , per cui il nemico sperava 
di poter più agevolmente penetrare. Que- 
sti , tragittato il colle dell’Agnello, com- 
parve a fronte di Casteldelfino , di cui 
il re aveva per a tempo fatto affortifi- 
care il varco , ed ove accorse da Saluzzo 
con ventiquattro battaglioni per munire 
i fianchi di quello stretto. I Galli die- 
dero alle trincèe con sorprendente au- 
dacia la scalata; Casteldelfino ed i la- 
terali pendii vennero con egual valore 
assaltati ; ma fu opposta per ogni dove 
una non meno animosa difensione: due 
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giorni di accanito certame riuscirono 
vani a sformar quelle stretture i ed il 
nemico,, otto; giorni dopo la sua irru- 
zione nella valle, dove’ ri varcar lo stesso 
colle , menomato di cinquemila uomihi, 
e raccogliersi nuovamente in Savoja. « 
1744 Noi abbiam potuto, progredendo , os- 
servare die il. grande stato maggiore. 


non aveva ancora ricevuto un, saldo or- 
dinamento nell’esercito subalpino. Ema-, 
nuele Filiberto avea sostituito alla carica 
di maresciallo dqci particolari alla fan- 
terìa , alla cavallerìa pd all’artiglierìa , 
che aveano sotto la loro obbedienza com- 
messarii e sergenti maggiori di battaglia:, 
e’ può credersi che l ordine stesso prò-, 
seguì sotto Qarlo Emanuele I: sotto Carlo; 
Emanuele II rilrovansi un foriere mag-, 
gior generale edajutanti generali di campo; 
il capo del reggimento delle Guardie era, 
mastro di campo nato : madama Reale 
creò ufficiali generali ispettori ; il rq. 
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Vittorio Amedeo, ebbe maggiori generali , 
luogotenenti generali, generali e marescial- 
li di campo: Carlo Emanuele aveva nel 
1730 rimesso la gran carica di mare- 
sciallo. Ora , per assecurar l’ordine nella 
milizia , destare una vantaggiosa emula- 
zione , e somministrare una mercede al 
merito, fissò in modo stabile i gradi de’ 
generali , e siccome avvenne sotto il suo 
regno che la divisione dell’esercito in 
brigate prevalse , il primo grado fu quello 
di brigadiere , il secondo di maggior 
generale , il terzo di luogotenente ge- 
nerale , il quarto di generale , e collocò 
il maresciallo al grado supremo della 
milizia: l’uffici ale' , incaricato degli ac- 
campamenti v assunse inoltre il titolo di 
, quartiermastro generale : un ajutante 
di campo fu , in guerra , applicato ad 
ogni generale , e due al maresciallo : 
un convenevole stipendio, oltre all’usato 
soldo , venne fissato per ogni grado , 
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con adeguati onori eziandìo distinto. Tre 
nuovi reggimenti crebbero ancora in que- 
sto anno il novero delle soldatesche su- 
balpine ; cioè il reggimento di Sardegna 
in quattro compagnie; quello di Corsica 
in dieci di settanta uomini, ed un se- 
■ sto elvetico sotto il governo del colon- 
nello Mayer in quattro compagnie dì 
centocinquantacinque : una nuova con- 
dotta col colonnello Roquin fissò il reg- 
gimento bernese a duemilacentodiciotto 
uomini in tre battaglioni. 

Un considerevole accozzamento di 'genti 
gallo-ispane fra Antibo e Canna annun- 
ziava il disegno di osteggiare la contea 
di Nizza. Quattordici battaglioni subal- 
pini furono da prima collocati sulle vi- 
tifere creste di Belletto , che sorgono 
sulla sinistra sponda del Varo presso alla 
sua foce , per contrastarne loro il tra- 
getto ; ma, allo appropinquarsi del ne- 
mico , ed attesa la difficoltà di oppor- 


Digitized by Google 



PARAGRAFO li. 


63 

visi con frutto in così lunga estensione, 
e con sì scarso numero, si antepose di 
sgombrar la città ed i dintorni di Nizza 
per far la massa sovra i ciglioni , che 
incoronano la piaggia di Villafranca, e 
chiudono la via della Cornice : altri no- 
ve battaglioni furono allogati alle strette 
della Roja e della Vesubia per mozzar 
quella , che corre in Piemonte. 

I Gallo-Ispani , tragittati il Varo ed 
il Paglione a Nizza , senz'altro inciam- 
po fuorché quello delle acque di que- 
sto torrente, nel momento del lor tra- 
gitto repentinamente rigonfie , le quali 
divisero le colonne già passate dal re- 
stante esercito ( evento , da cui i Su- 
balpini non seppero trar frutto ) assa- 
lirono di notte cinque battaglioni , sul 
colle fra Nizza e Villafranca attrabac- 
cati , i quali , colti alla impensata , si 
arresero per la maggior parte prigio- 
nieri , e pagarono in sì fatta guisa la 
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negligenza di non avere assalito eglino 
stessi l’assalitore al varco del Paglione: 
i rimanenti nove battaglioni opposero 
agli affrontamenti del vertice, detto il Li- 
massone , e del Bosco una così accaneg- 
giata difesa , che , per difetto di polve, 
pugnarono co’ sassi ; ciò che costrinse 
il nemico a sospendere questi primi van- 
taggi; nulladimeno i Pedemontani, cre- 
dendo inevitabile un nuovo assalimento 
per parte del nemico, il quale, malconcio, 
si apprestava per converso alla ritratta, 
s’imbarcarono la notte colle artiglierìe 
sulle britanniche navi, che erano sorte 
nel porto di Villafranca , e si ridussero 
in Oneglia. Gli scarsi presidii di Mon- 
talbano e di Villafranca , abbandonati 
a se stessi, eransi dati al primo tiro di 
cannone. I Gallo-Ispani rimasero padroni 
della contea di Nizza nell'istante in cui 
determina vansi a volgerle le spalle. 

Al non pensato evento , gli Spagnuoli , 
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solleciti di ^orlarle armi nella Insubria, 
senza badare alle difficoltà del calle , 
dove non si poteva camminare che alla 
sfilata , e dove munizioni e bagaglie do- 
vevano essere trasportate sul dorso di 
muli , e le artiglierìe trascinate per an- 
gusto e ripido sentiero , al folgorar de* 
britannici legni incessantemente esposto, 
✓ si scevrarono da’ Galli , e seguirono la 
Cornice. Questi, meglio bramosi di spin- 
gersi nell’ubertoso Piemonte, imbocca- 
rono la valle della Roja : ritenuti allo 
stretto di Saorgio , videro le difficoltà 
di andar oltre soli: dall’altra parte gl’Ispa- 
ni , giunti ad Oneglia t .si accorsero del 
fallo di sì fatta separazione : i due eser- 
citi, dietreggiando , si ricongiunsero a 
Nizza , e divisarono di tentare il passo 
nel Piemonte dalle valli della Stura e 
della Varaita. L’oste riunita , lasciata a 
questo fine una grossa mano di soldati 
a difesa della contea , rivarcò il Varo 
Voi III. 5 
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e si condusse sul vertice di quelle valli. 

Carlo Emanuele , informato dagli e- 
venti delle trascorse guerre delle mire 
del nemico su quella meno affortificata 
parte, aveva antecedentemente ordinato 
una fronte di difesa, che otturava ogni 
tragitto nelle valli di Macra, di Varaita 
e di Stura. Questa fronte, audacemente 
conceputa , avea sorgente alla destra del 
Montevesulo ; attraversava la Varaita a 
Castel- Ponte , risaliva alla Bicocca sul 
sinistro contrafforte del giogo, che sce- 
vra questa valle da quella delia Macra; 
dalla Bicocca passava pel colle di Elva al 
campo di Sant’Isidoro; prolungandosi quin- 
di sul contrafforte a destra dello stesso 
giogo, seguiva i campi della Gardetta, del 
Preit e della Montagnetta; da questo luogo 
scendeva nella valle della Stura a ridosso 
del ponte Bernardo , dove si ristringe la 
valle: questo stretto era stato chiuso da una 
parata, irta di artiglierìe ,* a cui faceva 
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scudo una inondazione della Stura , e 
da nove battaglioni propugnata : la frante 
risaliva poscia a manca alle Lombiere, 
e terminava al Beccorosso sul dorso della 
gran giogaja delle Alpi marittime: un’a- 
gevole via , aperta con molt’oro , ser-» 
viva di comunicazione a tutti questi po- 
sti da Demonte a Bellino. 

I Gallo-Ispani, attendati alla Benèa, 
a petto di così vantaggiose difese, pro- 
cacciarono di sviarne le soldatesche con 
finte mosse in capo alle valli del Pel-? 
lice e del Chisone ; ma la fermezza del 
re Carlo Emanuele non si lasciò piegare 
ad impoverir la sua positura : determi- 
navano allora di assalirla daddovero per 
l’ala destra dal colle dell’Agnello, e spun- 
tandone il sinistro fianco dal colle della 
Lombarda , il quale dalla valle della Ve* 
subia nella contea di Nizza scende in 
quella della Stura presso Vinadio , me- 
glio in giù del Beccorosso , ed indietro 
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delle Barricate. Un canuto alpigiano, nato 
francese , avendo , col mezzo di qualche 
scaglione , scalpellato in fretta nella roccia, 
aperto nella valle di Bellino il sino allora 
inaccessibil varco delle Rovine alle schiere, 
dall’Agnello discese , queste, da densa 
nebbia favoreggiate , assaltarono le trin- 
cèe di Pietralunga , che nella scoscesa 
rupe fidando, non erano nè anco affos- 
sate. I granatieri di Francia si slancia- 
vano a cavalcioni gli uni degli altri , 
entravano per le cannoniere , aggrappan- 
dosi alle gioje de’ cannoni , e sforzavano 
di posto in posto i Subalpini , che , 
dalla moltitudine sopraffatti , dovettero 
retrocedere sino a San Pietro. Rotte le 
difese a Castel-Ponte , i posti , sparsi 
sulle creste delle valli di Macra e di 
Stura , furono a nettare costretti ; quelli 
della Stura , cui la schiera nemica , la 
quale divalla vasi dalla Lombarda , mi- 
nacciava di scevrare, si ritrassero pe’ 
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gioghi del colle del Mulo , e calarono 
nella valletta dell’Alma, all’ombra della 
rocca di Demonte , per condursi con si- 
curezza a Cuneo. Quella rocca , le cui 
opere erano in gran parte a fascinata , 
venne con roventi palle battuta : volle 
il caso -che il fuoco si appiccasse ad un 
magazzino di corde presso a quello da 
polve : il timore che si appigliasse a 
quest’ultimo sparse un così improvviso 
sbigottimento fra il presidio , di branchi di 
varie schiere composto , che egli corse 
alla porta , onde mettersi in salvo , e 
lasciò appena il tempo al governatore di 
calare agli accordi: i Gallo- Ispani, preso 
Demonte , inviaronsi alla volta di Cuneo. 

Dopo che il nemico aveva abbando- 
nato la valle di Varaita , Carlo Emanuele, 
sgombrato San Pietro , crasi fatto scudo 
del Po , ove fu raggiunto dalla schiera, 
venuta dalla Stura. Gli assediatori , colla 
mira di' eseguire di queto la divisala 
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oppiignazione , procurarono , con parec- 
ébie mosse , e dando il guasto, di spro- 
nar Carlo Emanuele ad una fazione , o 

\ 

di allontanarlo almeno da Cuneo : veg- 
gendolo immoto ne’ suoi alloggiamenti , 
cinsero la piazza , da otto battaglioni 
propugnata , col mezzo di posti , col- 
locati a Boves ed a Peveragnd al di là 
dal Gesso, con un campo trincerato sulla 
Sinistra sponda della Stura verso Saluzzo, 
è fra i due fiumi con una ragguarde- 
vole schiera al Borgo , ove stabilirono 
i magazzini ed i forni: le trincèe furono 
aperte sulla pianura degli Àngioli, ed i 
primi assaltamene rivolti contro i fortini, 
clic ponevano a schermo la piazza da 
quel lato. Il presidio, col saltar fuori 
frequentemente , allontanava in sì fatta 
guisa i progressi di questi approcci , che, 
quantunque la rocca venisse dalle arti- 
glierìe bersagliata , e da’ minatori sot- 
terra minacciata , non fu sufficiente un 
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mese per insignorirsene. Questa difesa , 
congiunta colla poca consonanza , che 
regnava fra’ duci delle due nazioni , la- 
sciò campo à Carlo Emanuele di accor- 
rere, corroborato da qualche cesarea tor- 
ma , venula di Romagna , in soccorso 
della piazza. Egli con quaranta batta- 
glioni di fanti c trentaquattro squadroni 
di cavalli innoltrò da Fossano in sei co- 
lonne verso Cuneo, col disegno di espu- 
gnar di primo lancio le trincèe di Nostra- 
Donna delPOlmo, e penetrar nella tra- 
vagliata rocca : era d’uopo perciò di un 
grosso numero di fastelli per riempiere 
i fossi delle trincèe. Quel giorno e la 
notte furono destinati a farne procaccio: 
l’ordine di battaglia esser doveva ob- 
bliquo sulla sinistra , onde scansar la 
destra dal cozzo della folta cavallerìa 
nemica , aringata sulla pianura verso Bu- 
sca. 11 non sapere il sito ', sparso di 
macìe , fc’ cadere in errore la colonna 
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di assalto ; ella trovossi inopinatamente 
sotto il tiro della trincèa : s’ingaggiò la 
pugna , e si crede’ pericolosa ogni re- 
trograda mossa , e più vantaggioso il porre 
a profitto l’ardore , che dimostravano i 
battaglieri, i quali oprarono portenti di 
valore. Ma ogni buona volontà sotto la 
scaglia di tre batterie , la quale, incro- 
cicchiandosi, piovea sovra que’ prodi, 
e spargea fra loro la morte, non potè’ 
surrogare la mancanza de’ fastelli per 
attraversare il fosso , e tutto l’esercito 
dove’ ritrarrsi al campo di Fossano, fa- 
voreggiato da’ triboli , sparpagliati per 
la campagna; nel bollor della mischia 
però una masnada di cinquecento uo- 
mini rinvenne il modo di penetrar pel 
declivio della Stura nella piazza, ed una 
di soldatesche, le quali, congiunte con 
quattromila uomini delle bande paesane, 
eran venute da Mondovì , sforzati i po- 
sti di Pevéragno e di Boves, diede campo 
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a ragguardevoli munizioni da guerra e da 
bocca e ad altri mille uomini di pene- 
trarvi altresì dalla parte del Gesso. 

L’oppugnatore, fuor di speranza di co- 
stringere la rocca col solo assaltamene 
dal lato degli Angioli , aprì una seconda 
trincèa oltre il Gesso , e rizzò nuove 
batterìe sulla destra ripa di questo tor- 
rente , che , gonfio per non interrotte 
pioggie, non istette gran pezza ad al- 
lagare il campo , ed a cagionargli , collo 
scassinare i ponti , una carestìa , che gli 
spessi rapimenti delle vettovaglie, ope- 
rati dagli alpigiani, trassero al sommo. 
In ultimo la irrigidita stagione, che mi- 
nacciava di chiudere i varchi , e qua- 
ranta giorni di aperta trincèa senza il 
menomo frutto determinarono gli asse- 
diatoci a rimanersi dalla impresa, ed a 
rivalicar le Alpi. 

Le fortificazioni di Demonte erano 
state minate col pensiero di tor via ogni 
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ostacolo al ricominciamento dell’assedio 
in più opportuna stagione. Appena il re- 
troguardo ebbe oltrepassato quella rocca, 
venne appicciato il fuoco a qualche mina: 
la imperizia le’ cader molte vittime al 
primo scoppio , ed il timore abbando- 
nare il diroccamento; la maggior parte 
delle corde fu tosto con precauzione ed 
audacia da’ Subalpini strappata; - 
L’esercito delle due corone, avvegna- 
ché spossato esser dovesse , sia da una 
delle più faticose guerre ; sia da una 
ritratta, da orribilissimo tempo impac- 
ciata , e bezzicato senza respitto dalle 
partite c da’ montanari , che , ronzan- 
dogli intorno , gli cagionavano un grave 
danno , dopo qualche giorno di riposo 
rivarcava il Varo, onde irrompere nella 
Insubria per la via di Genova , la cui 
repubblica aveva occultamente setteg- 
giato per le due corone , temendo di 
perdere il marchesato di Finale , che 
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rultirao trattato di Worras assegnava al 
re di Sardegna; egli svernava in Oneglia. 

L’oste gallo-ispana , grossa di qua- 1 
ranlamila uomini , dappoiché la Liguria 
parteggiò apertamente per la causa di 
lei , cui già aveva in segreto spalleg- 
giata , lasciati venti battaglioni sugli Ap- 
pennini , onde tener d’occhio le genti 
subalpine , sull’eminenze c ne’ dintorni 
di Ceva attendate , si avanzava senza 
inciampo dalle valli della Bormida e del- 
l’Erro verso di Acqui. In quel mentre 
trentaduemila uomini , spagnuoli e na- 
poletani , venendo dalla Romagna , dove 
avevano distrutto l’esercito imperiale , 
viaggiavano per la riviera di levante : 
attraversata finalmente la Bocchetta , ed 
espugnati gli affarti fica ti posti di Voltag- 
gio , *si raccoppiarono coll’esercito sulla 
pianura fra Alessandria e San Giuliano, 
ove convennero pur anco seimila Liguri. 

Gli Austro-Sardi , dalle infermità e 
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dal disertare assottigliati , ed alle sole 
difese ridotti , furono costretti ad ire in 
traccia di una vantaggiosa positura, in 
grado di mettere a schermo le due piazze 
di Alessandria e di Valenza ; di spiar 
quella di Tortona , cinta di assedio , e 
di condursi all’uopo in aita dello stato 
di Milano. 

La catena de’ poggi, che costeggiano 
il Tanarò tra lo sbocco della Bormida 
in quel fiume e di quel fiume nel Po, 
comecché estesa di soverchio, parve ac- 
comodata a tal fine: l’esercito vi si at- 
trabaccò , appoggiando la destra al con- 
giungimento della Bormida e del Tanaro-, 
la mezzana a Montecastello , la sinistra, 
composta di Tedeschi , a Bassignana , e 
la cavallerìa in seconda fila: tre ponti 
sorgevano sul Tanaro e due sul Po. I 
Gallo-Ispani si volsero in sulle prime 
alla oppugnazione de’ due castelli di Ser- 
ravalle e di Tortona, che difendevano 
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il varco della Bocchetta: il primo, ful- 
minato da quattordici cannoni e da sette 
mortaj , che sfracellarono la volta della 
comunicazione dal forte inferiore al su- 
periore , e quella altresì del mastio, chiese 
i patti nel settimo giorno ; il secondo , 
travagliato da settanta cannoni e da quin- 
dici bombarde , piantati dirimpetto alla 
porto di Alessandria sul poggio di San 
Bernardino e sul Bersaglio , veggendo in 
punto la breccia nel basso forte , ed 
incendiata la comunicazione col supe- 
riore , di fastelli composta , si arrese il 
decimo giorno. 

I Gallo-Ispani , essendosi assecurate 
le spalle col soggiogamento di quelle 
due piazze, innoltrarono sul Po *, il tra- 
gittarono alla Stella , ed una numerosa 
partita di essi s’impadronì di Pavia, e 
ne saccheggiava i dintorni. Il capitano 
delle cesaree genti, a Bassignana accam- 
pate , da tali dimostrazioni deluso , af- 
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frettassi a varcare il Po , e ad accorrere 
al soccorso del Milanese: tre reggimenti 
della cavalleria subalpina li surrogarono 
nella fronte di Bassi gnana. I Gallo -Ispani, 
allettati allora dalla ostinatezza dell’eser- 
citó pedemontano nell’òccupare con sì 
scarso numero una cotanto estesa positu- 
ra, stanziarono di affrontarlo. Tre schiere, 
sulla destra sponda del Tanaro raggra- 
nellate, al segnale de’ razzi, si mossero 
insieme: quella del mezzo, guadato pri- 
miera il fiume, e poste in rotta le guar- 
die , sperperò due brigate, che stavano 
a campo sulla propinqua pianura , le 
quali si ritrassero in fretta sulle sommità 
di Rivarone , dov’elle accingevansi alla 
difesa; ma, sopraffatte tosto dalla calca, 
dovettero cedere il terreno, e di poggio 
in poggio .rinculare sino a Pecetto pri- 
ma che i rinforzi , dalla destra a quella 
volta spacciati , giungessero a loro so- 
steguo. Spezzalo irreparabilmente il cen- 
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tro, venne commessa la ritratta: il de- 
stro corno, troncati i ponti sul Tanaro, 
chiodati i cannoni, appiccato il fuoco 
alle polveri, munita di forte presidio 
la città di Alessandria , si raccolse di 
queto sul ciglione di San Salvadore; il 
sinistro , composto di cavalleria , spal- 
leggiato da qualche battaglione tedesco, 
ritornato in tempo da oltre Po , veg- 
gendo che il nemico avea varcato il Ta- 
naro , c lo minacciava sul destro fianco, 
fece un motivo sulla sinistra, appoggiata- 
a Bassignana , e fronteggiò il Tanaro ; 
ma, essendo stata espugnata questa terra, 
si accinse a ritrarsi su Valenza. Tre 
profondi burroni mozzano la via fra que- 
sta città e Bassignana : la cavallerìa spa- 
gnuola , soppraggiunta al terzo burrone 
la coda della colonna , vi fé’ precipitar 
molti drappelli; nondimeno l’oste subal- 
pina si raggruppò sotto le mura di Va- 
lenza. 1 Tedeschi, riconosciuto il fallo , 
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si sopposero a’ comandamenti di Carlo 
Emanuele , e fecero ritorno ; e , rivar- 
cato il Po sotto di questa città, si rac- 
coppiarono co’ Subalpini per condursi 
di conserva a Casale , onde fare scudo 
a’ ponti su quel fiume , che sorgevano 
sotto le mura di lei. Ma Carlo Ema- 
nuele , paventando che lo straordinario 
rigonfiamento delle acque trascinasse via 
que’ ponti , e temendo di essere circuito, 
divisò di abbandonarne tostamente il de- 
stro margine per condursi nel vantag- 
gioso sito di Crescentino , e porre a ri- 
paro la parte de’ suoi stati al di qua 
dal fiume. 

Questa ritratta agevolò a’ Gallo-Ispani 
la resa di Valenza , di Alessandria , di 
Casale e di Asti: la prima, dopo una 
valorosa resistenza di dieci giorni^ ve- 
niva sgombrata dal presidio, che var- 
cava di notte il Po, e si accostava al- 
l’esercito ; la seconda , cannoneggiata dal 
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lato della porta di Genova , fu alla do- 
mane dal presidio abbandonata , il quale 
si raccolse nella cittadella , e vi fu di 
subito ricinto : il castello di Casale non 
si arrese che dopo otto giorni di terribile 
tempestar di artiglierìe; quello di Asti, 
fulminato da dieci cannoni , non capi- 
tolò che sulla breccia: cinquecento Su- 
balpini , nel castello di Gabbiano stec- 
catati, fecero argine per tre giorni a 
tremila Spagnuoli , e diedero campo a 
vettovagliar l’antico castello di Yerrua. 
In tal foggia il nemico, signoreggiando 
la fronte tra il Po ed il Tanaro , im- 
pedì ogni soccorso alla cittadella di Ales- 
sandria : avendo inoltre tragittato il Po 
a Valenza ed alla Stella , occupata la 
Lomellina colla cavallerìa di Francia 
e la sinistra sponda del Ticino sino al 
lago Verbano con una frontiera di posti, 
si crede’ al termine de’ suoi sudori , a- 
vendo in suo potere, non solo i domini» 
Voi. ITT. 6 
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de’ Farnesi, ma l’intiero stato di Milano, 
ove Don Filippo venne accolto qual so- 
vrano. I Cesarei , poveri di mezzi per 
ostare a sì fatti progressi , dovettero far 
capo grosso nell’alto Novarese lunghesso 
il Ticino, in grado di spiare il nemico, 
ed il re Carlo fu costretto a disporre 
la connessione delle sue stazioni d’in- 
verno lungo il sinistro margine del Po, 
dallo sbocco in esso della Stura sino a 
Crescentino , e quindi , attraversando il 
fiume sotto Verrua , prolungarla sino al 
Tanaro , onde porre a schermo le terre 
intermediarie di que’ fiumi contro le 
scorrerìe del nemico. 

In quel mezzo tempo i Galli saggia- 
rono una battaglia di mano sulle roc- 
che di Ceva e di Essilles ; la prima sti- 
mata necessaria per isvernar nell’alto 
Monferrato , e la seconda per cingere 
la reai Torino ; ciò , che avrebbe posto 
il colmo a’ loro trionfi cd alle sventure 
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di Carlo Emanuele. Ma la prima rocca 
fu per tempo rafforzata , e messa a ri- 
paro dalla schiera, che, incaricata della 
difesa di quelle vette, mostrò il viso, 
e colla scelta delle sue positure, ora a 
Morere ed ora a Torrette, fé’ andare a 
vuoto per tutta la stagione le mosse no- 
miche: la seconda fu assalita da diciotto 
battaglioni , scesi dal Dclfinato pe’ colli 
del Monteginevro e di Sestriere , ed uniti 
ad otto battaglioni ispani , venuti dalla 
Moriana. Occupando eglino i ciglioni di 
fianco , investirono la fortezza , e la ful- 
minarono colle artiglierìe dal lato di Ussò. 
Il re, avutane lingua, spinse a quella 
volta qualche battaglione e mille Vai- 
desi per opporsi alla oppugnazione. La 
scarsità di questo soccorso non concesse 
di assalire apertamente gli assediatori: 
preso posto a Giansand alle radici del 
colle del Pisso, che dal Pragelas in- 
china nella valle di San Martino, ci crede’ 



84 EPOCA TERZA 

di doversi circoscrivere a dar loro sog- 
gezione. Si sparse intanto con destrezza 
il grido dell'arrivo di poderoso sussidio: 
esso grido , lievemente creduto , colla 
innoltrala stagione congiunto, la quale 
dava poca speranza di condurre a ter- 
mine la conquista , ed il difettar di mu- 
nizioni determinarono l’oppugnatore a 
distogliersi dalla impresa. Egli , nel suo 
ritorno, assalì il posto de’ Subalpini *, i 
più di questi pervennero al vertice del 
colle del Pisso ; gli altri, dal grosso nu- 
mero ravviluppati , dovettero , fatta una 
gagliardissima difesa, rendersi prigionieri. 

1746 La corte di Versaglia , dopo la morte 
dell’imperatore Carlo VI , suo protetto, 
incominciava a stancarsi di una guerra, 
che era stata soltanto accesa dall’ambi- 
zione di due fratelli (4). Ebbe speranza 
che le sventure , da Carlo Emanuele 
nella scorsa stagione del guerreggiare sof- 
ferte , ed i dispiacimenti , cagionatigli 
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dall’abbandono de’ Tedeschi a Bassigna- 
na , il quale gli fe 1 quasi perdere l’eser- 
cito , potrebbero risolverlo a staccarsi 
dalla colleganza, ed affrettar con quel 
distacco il fine della guèrra. Di ciò per- 
suasa , gli fece fare proposizioni , che 
tendevano all’acquisto di una gran parte 
del Milanese. Carlo Emanuele , infasti- 
dito della lentezza e della modicità de’ 
cesarei soccorsi , era costretto ad appro- 
fittarsi di così fatte esibizioni , più van- 
taggioge di quanto la presente condizio- 
ne delle cose gli concedeva di sperare, 
ed aveva commesso al suo ministro a 
Dresda di. condursi presso il re di Prussia 
per maneggiare un acconciamento; ma 
le difficoltà-, opposte dalla Spagna , ed 
una espressione , che la Francia innestar 
voleva ne’ preli minar j , la quale conta- 
minava la lealtà , da Carlo Emanuele som- 
mamente apprezzata , trassero cosi a lun- 
go le pratiche che egli, colla speranza 
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di maggiori sussidi i , per la pace , fra 
Maria Teresa e Federigo fermata, saldo 
nella lega , antepose di tentare anco una» 
volta la fortuna delle armi. 

Era urgente lo sciogliere la cittadella 
di Alessandria, da cinque mesi di largo 
assedio agli estremi ridotta. Faceva d’uopo 
rompere a questo fine la fronte di Mon- 
calvo : nove battaglioni occupavano Asti; 
tre difendevano Moncalvo ed il suo ca- 
stello: venne fermato il simultaneo assa- 
limento di queste due terre. Trenta bat- 
taglioni di fanti con pari numero di r 
squadroni di cavalli , e quindicimila' uo-> 
mini delle bande paesane 1 , con celerilà 
e segretezza nelle terre intorno ad Asti 
raggranellati , investirono in una sola 
mossa questa città , e le tre porte nè 
vennero tosto cannoneggiate. Il presidio. 
Colpito da stupore nel vedersi così dap- 
presso da immensa calca di assalitori cir- 
cuito, conciosiachè le circostanti popola- 
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aloni , levatesi a stormo, erano anch’elle 
in sull’arme, si affrettò a rendersi pri- 
gioniero quasi sul viso ad un soccorso 
di tremila combattenti, che dalle stazioni 
eransi in Annone raccolti : Moncalvo , 
assalito nello stesso tempo da otto bat- 
taglioni e da diciotto compagnie di gra- 
natieri tedeschi , dimostrava fermo con- 
legno: gl’imperiali, senza ostinarsi ad 
espugnarlo , si condussero a Portacomaro, 
in grado di precidere ogni soccorso ad 
Asti. Sgombrata la via di Alessandria , 
l’esercito austro-sardo vi si appressò to- 
sto , e rinvenne vuoti i fortini della bloc- 
catura-, imperciocché i Galli , richiamata 
la loro cavallerìa dalla Lomelliria , ‘ ave- 
vano oltrepassato il Tanaro, ed oransi 
ravvicinati a Novi , a segno' de’ rinforzi^ 

i 

da loro attesi. Gli Spagnuoli ± che oc» 
cupavano le sponde del Ticino e lo stato 
di Milano , derelitti da’ loro confederati, 
ed esposti ad essere assaliti all’occidente 
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dagli Austro-Sardi , ed all’orto dalle nuo- 
ve soldatesche, che la regina di Unghe- 
ria , fatta pace colla Prussia , avea po- 
tuto avviare verso la Insubria, si appi- 
gliarono al partito di far capo grosso , 
a cavaliero del Po, fra Pavia e Piacenza, 
dove avevano i precipui lor magazzini, 
per essere in luogo opportuno da ese- 
guir più gite , da porre a schermo gli 
stali farnesi , e da congiungersi co’ Fran- 
cesi. Questa determinazione die’ campo 
a’ Tedeschi di raccozzarsi ; di riconqui- 
stare il Milanese, e d’insignorirsi pur 
anco della città di Parma , come la ri- 
tratta de’ Franchi agevolò eziandio a’ Su- 
balpini la riconquista di Casale e di Va- 
lenza : quella fu rinvenuta sgombra , ed 
il castello si arrese; la trincèa sotto di 
questa fu operata dal lato della porta 
di Casale, e spinta a gittata di archi- 
bugio de’ fortini ( , che facean riparo al 
burrone, e si piantò una batteria, onde 
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percuotere il corpo della piazza. 1 Galli, 
appropinquandosi al Tanaro, palesavano 
la brama di porgerle soccorso : gli Au- 
stro-Sardi diedero immantinente l’assalto 
a’ fortini , e vi si alloggiarono ; il pre- 
sidio fbrtuneggiò ,' e chiese i patti. 

Dopo alcuni giorni di riposo l’oste 
pedemontana , numerosa di trentadue bat- 
taglioni di fanti e di altrettanti squa- 
droni di cavalli , varcò la Bormida , ed 
accennò di avvicinarsi a’ colli di Capriata 
colla mira di determinare i Francesi , 
appadiglionati a Novi , a condursi fret- 
tolosamente nella Riviera sul timore di 
vedersi tramezzati , ed in tal modo al- 
lontanarli vieppiù dall’esercito ispano. 
L’evento non corrispose alla espcttazionè: 
i Franchi, sollecitati dagl’Ispani ad ac- 
comunarsi seco loro nel campo di San 
Lazzaro, propinquo a Piacenza , abban- 
donarono Novi, e guadagnarono un al- 
loggiamento sulle genti del re, il quale. 
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deluso, gli ormò sino alla Stradella. Git- 
tata colà un ponte sul Po, s’insignorì 
di Pavia per assecurar la comunicazione 
colla sinistra di quel fiume. L’eserci- 
to gallo -ispano intanto, operata appena 
la riunione^ si affrettò ad assalir gl’im- 
periali prima dell’arrivo de’ Subalpini: 
sei ore di sanguinosissima strage lascia^ 
rono nel medesimo stato i pugnatori. 

Nel dibattimento se i due eserciti ad* 
striaco e pedemontano si raecoppiereb-» 
bero allo insù od allo ingiù di Piacenza; 
cioè qual varco verrebbe lasciato al pp* 
mico , se verso Toscana o verso Ligu^ 
ria , si restò d’accordo che ambo si col- 
locherebbero a cavaliere del Po allo insù 
di quella città ; e siccome i Gallo-Ispani, 
da penuria costretti, avevano tragittato 
questo fiume ; davano il guasto al Lo- 
digiano , e minacciavano eziandìo di 
porre l’assedio a Pizzighettone , venne 
stabilito che trenta battaglioni di fim- 


Digitized by Google 



PARAfìllAFO IT. 


9 ‘ 

teria e trentasei squadroni di cavalleria 1 , 
passando il Po sul ponte di Parpanese, an- 
drebbero ad affrontarli; ma, sembrando 
insufficiente questo numero, Carlo Ema- 
nuele vi accorse egli stesso dal campo di 
Quarticiola con altri quindici battaglioni 
di fanti e tre reggimenti de’ suoi cavalli. 
• La natura del terreno , da risaje in- 
tersecato , costringeva Carlo Emanuele 
a dilungarsi dal Po , ed egli si addenr 
trava in vai di Lambro. I Gallo-Ispani , 
che eransi nel basso Lambro rammas-^ 
sati , e che spiavano il favorevole moi 
mento di trarsi dalla mala condizione , 
in cui si ritrovavano, approfittando deL 
l’allontanamento del nemico , lanciarono 
in fretta tre ponti sul Po, i quali eglino 
arsero tosto che ebbero varcato il fiume 
di notte , e presero la via di Novi (5). 
I Tedeschi, a Quarticiola accampati, che, 
lungi dall’ opporsi al tragitto del Po, erano 
satisfatti in veggendo il nemico abbam» 
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donare il Lotligiano e gli stati farnesi , 
si appagarono del bezzicarlo alla coda, 
da prima con quattrocento cavalli e do- 
dici compagnie di granatieri , rafforzali 
ben tosto da sei battaglioni e da altri 
mille cavalli. L’arrivo di questo rinforzo 
fé’ credere a’ Gallo- Ispani che erano da- 
tutto l’esercito inseguiti, ed eglino si ane- 
larono in conseguenza al Tidone per porre 
a schermo bagagliume e salmerie. Il grossa 
dell’esercito tedesco, a malgrado del suo 
disegno, dove’ condursi sul Tidone in soc- 
corso de’ suoi. Ne nacque una fazione 
generale : i Gallo-Ispani furono finalmente 
alle due ale sbaragliati , e colsero il bujo 
di notte per sollecitar «la loro ritratta 
negli Appennini. Le genti austro-sarde 
oltre il Po , conscie della fuga del ne-, 
mico e della sua sconfitta al Tidonei, si 
posero ad inseguirlo a tutta fretta. Varcato 
quel fiume la Pavia, gli diedero la caccia, 
locando sotto Tortona , difesa da nove 
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battaglioni ispani , un grosso di dieci 

battaglioni e di due- reggimenti di ca- 

vallerìa: l’oste austro-sarda giunse a Novi, 
dov’ella si divise. Cinquanta battaglioni 
di Cesare sconfissero i Gallo-Ispani, allo 
stretto della Bocchetta trincerati , e la 
superba Genova aprì loro le porte. I 
Subalpini , dopo la resa di Serravallc 
(6) , si addirizzarono a Savona per le 
valli di Erro e di Bormida : il nemico, 
veggendosi perseguito , procurò di ac- 

quistar tempo , affortificandosi alla sboc- 
catura di Cadibona ed alla torre de’ 
Corsi -, ma la celerità de’ Subalpini non 
gli permise di fermarvisi , ed egli , al 
loro approssimarsi , nettò a precipizio 
da que’ posti *, prese la via della Cor- 
nice , e non si ristette che al di là 
dalla Boja sull’erta di Ventimiglia. Carlo 
Emanuele entrò nella città di Savona , 
ne fe’ circondare il castello , e si pose 
a dare alla coda de’ fuggitivi , fiancheg- 
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giato sulle vette da due brigate e dalle 
sue galèe sul mare. S’impadronì , in 
passando , di Finale , di Àlbenga , di 
Castelvecchio e di San Remo. Giunto a 
Ventimiglia ne ordinò l’assalto , e pro- 
seguì la sua mossa pel villaggio di Be- 
veva , a rovescio di quella fortezza , so- 
vra orribili dirupi. I Gallo-Ispani , te- 
mendo di essere avviluppati dalle schie- 
re , che , camminando pel ciglione , 
aveano soggiogato Sospello e La Penna, 
abbandonarono l’erta di Ventimiglia , e, 
sconfitti su quelle di Gorbio e della 
Turbìa, si raccolsero a Montegrosso ed 
a Monteleuse a ridosso della marittima 
Villafranca; ma, colla stessa temenza di 
essere rigirali alle spalle da’ Subalpini, 
i quali , scesi a Drappo per la valle di 
Laghetto , potevano , riuniti alle solda- 
tesche che venivano da Sospello, giun- 
ger prima di loro al Varo, sollecitarono 
le loro mosse , e varcarono questo fiume 
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sul ponte di San Lorenzo , clic taglia- 
rono a terga. i 

E’ più non rimaneva , onde porre il 
colmo a così gloriose, guerresche ope- 
razioni , fuorché lo scacciare i Gallo- 
Ispani da Tortona, da Savona, da Ven- 
timiglia e da’ castelli di Villafranca e 
di Montalbano. Il presidio dell’asse- 
diata Tortona , orbato di tutto che gli 
fosse d’uopo , e non isperando soccorso, 
estimò di piegarsi ad essere imbarcato 
per la Spagna: il castello di Savona , 
cinto per terra e per mare ; fulmina- 
to da quaranta bocche di artiglierìe ; 
impaurito dalle mine , spinte sino ap- 
piè’ del bastione , ed essendo quasi 
praticabile la breccia ; deluso nella spe- 
ranza di sussidio, cui nutriva in esso 
il romoreggiar degli abitatori di Genova 
e delle circonvicine popolazioni, poc’anzi 
sparpagliate , dopo diciannove giorni di 



QO EPOCA TERZA 

assedio, capitolò. La oppugnazione della 
fortezza di Yentimiglia , battuta dalle 
ripe della Roja al Pillone , troppo di- 
stanti e troppo basse, progrediva con 
lentezza : due batterìe furono trapian- 
tate , una sul colle laterale al forte , che 
il percuoteva di costa, e l’altra sotto il 
vecchio castello, che il saettava da fronte: 
esso venne altresì minacciato delle cave, 
e si soppose immantinente. La rocca di 
Montalbano, bersagliata da due cannoni 
e da due morta) dal lato del Colletto, 
che imboccarono quelli della piazza , si 
arrese : il castello di Villa franca , ful- 
minato da sei cannoni e da alcune bom- 
barde dall’erta sotto Montalbano , chiese 
i patti al primo tiro. E’ pareva che , 
dopo sì faticoso esercizio di guerra , e 
di così gran frutto , le soldatesche avreb- 
bero svernato. Già i Cesarci determina- 
vano d’imbarcarsi per la conquista di 
Napoli ; ma, sollecitati dagl’inglesi per 
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far diversione a’ prosperi eventi de’ Galli 
nelle Fiandre con una invasione in Pro- 
venza , Fu stabilito di tragittar il Varo. 
Cinquantacinque battaglioni di fanterìa 
e tremila uomini di cavallerìa austro- 
sardi , in tre schiere spartiti , la destra 
a Sant’ Isidoro , la mezzana ab passo delle 
monache e la manca alla cappella di 
Santa Margherita , con un vauguardo a 
fronte della Gauda ed una torma di gra-r 
nalieri dirimpetto a San Lorenzo , var- 
carono senza ostacolo il fiume a’ guadi, 
che erano a ségno delle sovraccennàte 
positure ; giacehè i Gallo -Ispani , fra cui 
serpeggiava la discordia , lasciando , col 
timore di una nuova sconfitta, qualche 
posto per tener d’occhio le mosse ne- 
miche ; se n’erano dalla sponda ritratti, 
gl’Ispani verso di Àrles , ed i Franchi 
parte verso Tolone, e parte verso L’alta 
Provenza; in tal foggia gli Austro-Sardi si 
estesero dal Varo sino alla Duranza , con- 
Vol. Ili . 7 
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traila nuda di ogpi mezzo di sostenta- 
mento, al che fu d’uopo sopperire con vet- 
tovaglie tratte dalla riviera di Genova. 
l'j 47 I Tedeschi, dominatori di questa città, 

aggiungevano alle gravissime imposte ogni 
sorta di molestie e d’ingiurie. Disperati 
que’ repubblicani ebbero ricorso alle ar- 
mi , c gli astrinsero non solo a nettare 
dalla città con perdita de’ loro magaz- 
zini e delle loro bagaglie , ma a spin- 
gersi precipitosamente oltre gli Appen- 
nini tra il forte di Gavi e Novi. Le 
soldatesche, che erano in Provenza, si 
trovarono sin d’allora scevre delle vet- 
tovaglie, cui somministravan loro i na- 
vicelli della Riviera , soventi volte a forza 
sospinti, e più non viveano che di ra- 
pina. L’esercito francese intanto erasi 
corroborato nell’alta Provenza, ed avea 
riconquistato Castellana , Draghignano e 
Brignolle; ed impaziente di apportar soc- 
corso alla collcgata repubblica , da un 
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assedio nelle forme minacciata , «inol- 
trava verso del Varo. Gli Austro-Sardi, 
non potendo pascersi in una quasi de- 
serta provincia , il precedevano , e ses- 
santa battaglioni gallo-ispani varcavano’9 s iu s n0 
il fiume sulle loro tracce , ed , impa- 
dronitisi della rocca di Yentimiglia , si 
avanzavano sino a San Remo , dove ve- 
nivano imbrigliati dal campo di osser- 
vazione , piantato da Cario Emanuele a 
riva il fiume Impero , per mettere a ri- 
paro la fortezza di Savona e la oppu- 
gnazione di Genova , già circondata. 

Le armi delle due corone , colla mira 
di attrarre le subalpine genti alla custodia 
delle loro frontiere, ed allontanarle dalla 
riviera di Genova , poco poscia che e- 
ransi avanzate sul lido, tempestavano 
su tutti i dintorni delle Alpi marittime 
e cozie colla fiducia , nel caso che il re 
Carlo si ostinasse a prender parte nell’as- 
sedio di Genova, di poter penetrare , 
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per alcuna gola di quelle Alpi , nelle 
viscere del Piemonte , debolmente pro- 
pugnato ; prenderne .di forza la città ca" 
pitale; scioglier Genova colla invasione 
di quelle contrade , e rientrar nella In- 
subria. I Galli, a così pericolosa fazione 
destinati , sommavano a centodue batta- 
glioni di fanti ed a seltantacinque squa- 
droni di cavalli : trent’otto battaglioni 
erano già sul rovescio delie Alpi , dalle 
sommità del Gesso sino al Montecenisio 
compartiti: immensi fondachi venivano 
a Cheirasso ed a Brianzone stabiliti , ed 
vna massa di artiglierìe collocata a GuL 
gliestre. Carlo Emanuele staccò due bri- 
gate dal campo di osservazione , e le 
fe’ marciare sovra i ciglioni di Saorgio, 
a segno del colle di Tenda : un campo 
di cavallerìa e di quattro reggimenti di 
fanti venne piantato al borgo di San 
Dalmazzo: altri quattro reggimenti si at- 
trabaccarono fra Saluzzo e Pinerolq Con 

* j • 
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una grossa presa delle bande paesane 
sull’erta delle valli di Macra , di Va- 
raita, de’ colli di Àbries, del Fisso , 
dell’Albengiano e sul giogo , che scevra 
le valli del Pellice e del Chisone. In- 
tanto le copiose munizioni , ammassate 
a Brianzone , il comodo del varco del 
Monteginevro e l’assembramento degli 
Spagnuoli nell’alta Mariana davano fa- 
cilmente a divedere che il nemico vol- 
geva in mente di aprirsi una via nel 
Piemonte per le forre della Dora o del 
Chisone. Dopo sì fatti indizii quattor- 
dici battaglioni rizzarono le tende sul 
vertice , che divide le due valli dal colle 
dell’Àssietta a quello di Fatticre , sito 
acconcio a difendere , e ad unir fra di 
esse le due piazze di Essilles e di F e- 
nestrelle , che, chiudevano quelle sboc- 
cature , e vi si cinsero di trincèe. In 
quel mezzo dieci battaglioni , che erano 
co’ Tedeschi sotto di Genova , ( la quale, 
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lo luglio 


dopo tre mesi ' che era investita , non 
aveva ancor patito un solo tiro di can- 
none ) furono chiamati a rafforzar l’e- 
sercito di osservazione , e locati da pri- 
ma sul Pisso; quindi, in un colle al- 
tre soldatesche al Borgo ed a Saluzzo 
accampate , ebbero l’ordine di ravvici- 
narsi a Fenestrelle ; ma i Galli , rinvi- 
goriti da genti venute dalla Riviera , 
dopo qualche finta in capo alla valle di 
Stura per attrarvi il nemico , che sa- 
pevano in mossa, lanciaronsi di repente 
da’ colli del Monteginevro e di Cerviere, 
e si raccozzarono a Costapiana , a fronte 
dell’Assietta. Alcuni cannoni furono tosto 
incavalcati , onde percuotere i muri a 
secco di quelle imperfette trincèe; ma, 
alla novella che qualche rinforzo era 
ornai giunto a Pinerolo, tre schiere , 
senz’aspettar Peffetto di quell’artiglierìa , 
assaltarono immantinente le parate del- 
l’Assietta a’ lati ed al centro : le due , 
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scelte ad espugnare il ciglione ed il cen- 
tro , essendo più propinque al segno , 
affrontarono primiere; quella, che pro- 
cedeva sul canto contro il colmo spia- 
nato , si divise in due punte, le quali 
diedero con ardore la batterìa a’ due 
angoli saglienti della tanaglia , che era 
in capo della trincèa , e ad alcune di- 
fese staccate sovra sporti di rupe alla 
sinistra della tanaglia , che vennero sog- 
giogate; ma questa, a malgrado pur anco 
de’ prodigii di valore, infiammato dalla 
intrepidezza del capitano generale (7), 
il quale ( non essendo l’opera affossata ) 
piantò egli stesso , al prezzo de’ suoi 
giorni , una insegna sull’angolo rientrante 
di essa , oppose costante, valentissima re- 
sistenza. La schiera dell’assaltamento del 
centro, da prima malmenata dall’incro- 
ciata grandine di palle della rientrante 
comunicazione, cangiò disegno, e volse 
i suoi sforzi pel Riobajone ; ma dove’ 
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pure dielreggiare a mezza costa: la terza 
schiera finalmente, destinata al principale 
affrontamento del granSerano, il quale, 
essendo il più erto punto della positura, 
la sovraneggiava , dopo quattr’ore di 
mossa per Balboté, trovossi in grado di 
azzuffarsi : assalì per tre fiate con pari 
audacia quel posto. Sì fatta , concorde, 
sostenuta ostinatezza degli aggressori , 
destando ne’ Subalpini la tema che la 
comunicazione colla vetta potesse final- 
mente esser troncata , fece spiccar l’or- 
dine di ritratta alle genti , che la di- 
fendevano , onde venissero a rafforzar 
questa di maggior momento *, ma il loro 
capo , scorgendo sempre più dannosa al 
nemico la sua resistenza, e fatto audace 
dall’arrivo di un rinforzo di due com- 
pagnie di granatieri e di un drappello 
di altri soldati , nutrendo la speranza 
di conservare il suo posto , chiese l’or- 
dine per iscritto , ed intanto proseguì 


Digite od by Coorte 



PARAGRAFO li. 


a difendersi con tanta intrepidezza che 
i Franchi, dalla perdita del loro duce 
scoraggiati, e veggendo che nulla di pii* 
conseguivano al gran Serano che negli 
altri due assalti ; menomati dal danno 
di seimila uomini , uccisi o feriti , de- 
terminarono , al tramontar del sole , di 
abbandonar la impresa , e di rifuggire 
al di là dalle Alpi per gli stessi colli , 
da essi loro quattro giorni innanzi vali- 
cati , lasciandovi numerose guardie (8). 

I Cesarei , dopo il richiamo delle genti 
subalpine, antiveggendo la poca appa- 
renza di soppor Genova , credettero ulil 
cosa il tenerla da lungi bloccata , ed il 
ricongiungere il rimanente delle loro for- 
ze colla oste pedemontana. Questa de- 
terminazione de’ confederali fé’ cadere in 
pensiero al re di sciogliere la contea 
nicese, penetrandovi pel destro fianco 
della Stura : a questo fine l’esercito , 
lasciati dodici battaglioni alla difesa ed 
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al perfezionamento delle trincèe dell’As- 
sielta , venne a rizzar le tende al Borgo, 
ove giunsero altresì trentadue battaglioni 
tedeschi. Trenta battaglioni e duemila 
cavalli francesi ingombravano il campo 
di Tornous al rovescio dell’ Argentiera. 
Onde tenerli in freno nel tempo del di- 
visato tragitto del colle delle Fenestre, 
si fece innoltrare verso l’Argentiera un 
vanguardo di duemilacinquecento uomini, 
spalleggiato da undici battaglioni in di- 
stanza di un alloggiamento. I Galli si 
fecero anch’eglino innanzi alle radici del- 
l’Argentiera, occupando L’Arche, Mai- 
son-Meane e Certamusa. La facilità di 
attorniar que’ posti per la Ornaja ed il 
Lanzonniere fe’ nascere il divisamento 
di un vero assalto , il cui successo giun- 
gerebbe parimente allo scopo di scio- 
gliere la contea di Nizza; perciò la ban- 
da separata subalpina , essendo stata sino 
a cinquemilacinquecento combattenti raf- 
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forzata, fu in quattro battaglie divisa ; tre 
destinate a rigirar pe’ fianchi il posto 
nemico, e l’altra ad assalirlo da fronte. 
Le tre prime, avendo da percorrere una 
faticosa e lunga via , non giunsero al 
punto dell’affronta mento ; ritardo, che 
diede campo al nemico di retrocedere 
a tempo , ed in luogo , acconcio alle di- 
fese. Sventato in tal modo il disegno 
della operazione, gli assalitori, poste a 
sacco le tre sgombrate terre , incomin- 
ciarono la ritratta, che non poterono ese- 
guire se non se con gran trambusto , c 
coll’essere aspramente pizzicati da’ Galli 
sin oltre il colle della Maddalena , e rag- 
giunsero il grosso dell’esercito, accampato 
a Yinadio ed a Demonte, ove dirottis- 
sime pioggie il tennero in ozio. 

Intanto il presidio di Genova , rice- 
vuti alcuni rinforzi dalla marina , e folla 
una vigorosa sortita , spezzò la fronte 
del largo assedio a’ posti dell’abazia dello 
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Ziletto e del Ponte-Invrea ; s’impadronì 
di Sassello col pensiero di scorrazzare 
Paltò Monferrato, da mille uomini delle 
bande paesane debolmente difeso, e met- 
terlo a sacco ed a ruba: il trabocca- 
mento dell’Orba e della Bormida lo pose 
a schermo. Il nemico, intorato contro 
gli elementi , appiccò il fuoco a Sassello; 
saccheggiò le circostanti regioni , e fé’ 
ritorno a Genova. Una presa di dragoni 
ed alcune compagnie di venturieri, spe- 
diti da Alba , e stanziati nel castello di 
Sassello , dopo che venne restaurato e 
messo , in istato di difesa , pose a riparo 
quella provincia contro altra simile scor- 
ribanda , ed assecurò il varco a Savona. 

Innoltravasi intanto la fredda stagio- 
ne , ed i Cesarei, sotto colore che nudi 
erano di mezzi necessarj per la guerra 
de’ monti , rifiutarono di eseguire il di- 
segno di penetrar nella contea di Nizza , 
e, lasciato un rinforzo di sei battaglioni 
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al re, si condussero nella Insubria ; nub 
ladimeno Carlo Emanuele si apprestò a 
valicar le Alpi. Mentre il grosso dell’e-! 
sercito, avendole tragittate pel colle delle 
Fenestre, stendevasi nella valle di Vesubia, 
un’altra schiera, co’ battaglioni tedeschi 
congiunta, attraversò il colle di Tenda, e 
si svolse su’ ciglioni della Roja, appoggian- 
do la destra :àH’incontro della prima nella 
valle di Vesubia, e protesela sinistra sulle 
Alpi di Breglio inverle genti, che piantato 
aveano il campo di osservazione a riva- 
il fiume Impero, le quali eransi avan- 
zate sul giogo fra la Roja e la Bevera 
verso Ventimiglia, di cui bloccavano il 
castello , e chiudevano lo stretto di Batts- 
sirossi. I Francesi, tranquilli per le loro 
frontiere, si affrettarono a ri varcare il 
Varo , ed a marciare in quattro schiere 
contro gli Austro-Sardi: la destra, fian- 
cheggiata per mare da un’armatetta, non 
fu lenta £ porre, in fuga, col favor del 
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trarre delle navi , il nemico da Baussi- 
rossi , ed a sciogliere la bloccatura del 
castello di Ventimiglia : le due del mezzo 
si condussero sovra Peglia e Gorbio , nel 
mentre che la sinistra s’inviava alla volta 
della Scarena, l^a direzione di questa 
schiera minacciava gli Austro-Sardi, at- 
tendati sulle creste fra la Bevera e la 
Roja , di essere accerchiati : essi abban- 
donarono quella positura , esposta a pe- 
ricolo, e si raccolsero sulle vette a si- 
nistra di questo ultimo fiume, appog- 
giando la manca al mare, il centro sul 
colle di Brois e la destra sovra i gio- 
ghi dell’Autione e di Raus. Questa re- 
trograda mossa lasciò a’ Franchi libero 
il varco della Roja sotto Ventimiglia , 
ed eglino, per dar dentro alla stanca 
degli Austro-Sardi , disegnarono l’assalto 
su’ due fianchi: i replicati affrontamenti 
a’ non anco terminati fortini , difenditori 
dello stretto , che chiudeva l’ala sinistra. 
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in un coll'impaccio delle nevi, che, in» 
cappellando già le più erte cime, aveano 
impedito alla schiera della manca di o- 
perar nel tempo stesso contro l’Autione, 
li resero convinti della inutilità de’ loro 
sforzi, e li determinarono alla ritratta. 
La maggior parte rivarcò il Varo; l'al- 
tra occupò la giogaja alpina , la quale, 
giganteggiando a riva il mare, si stende 
da Ventimiglia sino al sovraccennato fiu- 
me ; e le genti subalpine stettero su 
quella, che si protende dal mare fra 
la Nervia e la Roja , di cui si con- 
dussero a compimento le trincèe. 

La occupazione di Savona dalle sol- 
datesche di Carlo teneva stretta assai la 
città di Genova. I Gallo-Ispani del pre- 
sidio di questa, non potendo assaltarle 
apertamente , ordirono una sorpresa : due 
conserve , spiccatesi di notte da Genova, 
una delle quali aveva a bordo cinque- 
mila uomini con iscale di funi e ^on 
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catrami ;, destinati alla battaglia di mano; 
e l’altra dovea farle spalla,^ nutrir la 
comunicazione con quella città , arripa- 
rono al sorgere dell’aurora , quella ad 
Àlbissdla , vicino a Savona questa a 
Vàrazze. ■ La banda subalpina che era 
in A Ìbissola , annunziava a] governatore 
di Savona lo appropinquarsi dèi nemica, 
c pugnava tlietréggiando : dugentocin- 
qiianta uomini, saltando fuori, innoltra- 
vano a’ cappuccini per esplorarlo e , 
mentre ardeva una scaramuccia, da piazza 
si apparecchiava» alle difese. Due legai 
britanni , che correvano que’ mari , sta- 
vano in su d’ancore alla bocca del porlo: 
un fortino metteva a riparo l’adito alla 
città; esso venne occupato dalle genti, 
che erano saltale fuori, nella loro ri- 
tratta , e ferocemente da' Gallo-Ispani as- 
salito ; ma lo esser questo dal cannone 
delle navi e de’ baluardi propugnato, 
e <fcd trarre ;dcllà mosckclterla spalleg- 
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giato, che non cessò sino a notte avan- 
zata, gli ebbe disingannati della spe- 
ranza di un felice risultamento. Elli de- 
liberarono di ritrarsi e d’imbarcarsi di 
nuovo al di là da Varazze. 

La inutilità di questo tentativo con- 
sigliò all’esercito delle due corone d’in- 
traprendere daddovero la liberazione di 
Savona: egli, fatta la massa a Venti - 
miglia , procede’ fino alla Bordighiera , 
occupata da’ Subalpini , che vi aveano 
svernato. In questo mezzo gli avversi 
potentati , stanchi egualmente di una 
guerra, da così variati eventi distinta, 
e, dopo la elezione di Francesco di. Lor- 
rena al cesareo trono, quasi senza sco- 
po divenuta , aveano sin da’ primi giorni 
di marzo inviato i loro delegati ad Aqui- 
sgrana per negoziarvi della pace , i cui 
articoli preliminari erano stati il 3o di 
aprile fermati. I Gallo^Ispani , non vo- 
lendo , in sì fatta condizion di cose , 
Voi. m. ' 8 
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lordar di sangue ravvicinamento della 
concordia , rinunziarono al disegno del- 
l’assedio di Savona , e preferirono ad 
un micidial conflitto una lodevole ri- 
tratta al di là dal Varo ; di fatto i mi- 
nistri del re sottoscrissero il diffinitivo 
trattato di pace il giorno 1 8 di ottobre. 

In vigore 'del patto di perpètua le- 
ganza , stabilito a WormS, i limiti degli 
stati pedemontani , nel caso di qualche 
evento, doveano esser fissi, verso la 
Insubria , da una linea , tratta dalPel- 
vetiche frontiere e per lungo del lago 
Verbano e del fiume Ticino sino al suo 
sbocco nel Po , e quindi in mezzo alla 
corrente di questo sin dov’ei riceve la 
Pfura , ed a ritroso per l’alveo di essa 
sino alla sua sorgente negli Appennini: 
dal lato del mare la frontiera doveva 
stendersi sino alla città di Finale, rin- 
serrandovi tutto il marchesato*, ma sic- 
come la casa d’Àu«tria, conformemente 
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al medesimo accordo , aver dovea sotto 
il suo dominio gli stati di Parma , ora 
all’infante don Filippo ceduti , Carlo 
Emanuele dove’ ristringer? il fruito de’ 
suoi sudori e la mercede della sua fe- 
deltà alla occupazione delle con bade di 
qua dal Po sino al Ticino , ed a’ monti 
di Bobbio oltre a quel fiume, con una 
sqmma di nove milioni , pagati dalla 
Francia in compenso del Piacentino col 
ritorno di .questo ducato alla corona di 
lui , occorrendo la morte del nuovo bor- 
bonico ramo di Spagna senza virile po- 
sterità , a cui venne ceduta quella re- 
gione in un col ducato di Parma e di 
Quastalla j nè più si favellò del mar- 
chesato di Finale, signoria del più alto 
prezzo pel commercio e per la securtà 
del Piemonte. 

Carlo Emanuele , delle illusioni del- 
Fambizione disingannato, posti da ban- 
da i militari talenti, «di cui aveva da- 
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to poc’anzi così luminose prove , si 
volse ad un pacifico sistema , dal quale 
la più raggiante prospettiva non fu atta 
a dilungarlo (9). Dopo sì fatto divisa- 
mente il suo esercito, che era di cin- 
quantamila uomini , venne ridotto a tren- 
tamila , mediante il commiato de’ reg- 
gimenti di Baden e Keller ; di sei com- 
pagnie del reggimento Ottiker, in pri- 
ma Guibert; di due del reggimento Salis, 
in addietro Reidt; del quarto battaglio- 
ne de’ Vallesani ; de’ tre intieri reggi- 
menti Sicilia , Lombardia e Corsica-, de’ 
secondi battaglioni della Marina e della 
Regina, e colla riduzione delle compa- 
gnie stanziali della nazione a cinquanta 
soldati , ed a sessanta quelle de 5 pro- 
vinciali , c recando l’ordinamento degli 
altri reggimenti al numero dell’anno 1726. 
La schiera degli artiglieri, che, coll’ag- 
giunta di quattro compagnie, era, nel 
1748 , di due battaglioni, venne a se- 
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centosessanta uomini ridotta: quella del 
genio militare prese a questa epoca la 
sua priorità fra le altre. Onde assecu- 
rare , e propagar meglio la istruzione 
agli uomini di quelle due milizie , fu 
constituito un particolar direttore per reg- 
gere la scuola teorica, ed il tempo degli 
studj venne fissato a sette anni„. girisi 
in due periodi : nel primo spie^^nsi 
in comune gli elementi , che servono di 
preliminare cognizione alle due milizie; 
nel secondo si ponevano sottocchio agli 
alunni le precipue nozioni , all’esercizio 
della loro necessarie. Un consesso de’ più 
esperti ufficiali , onde prevenire la fa- 
cilità, con cui un gran novero di pezzi 
era, in tempo di guerra , danneggiato, 

ebbe l’incarco di avverare col mezzo 

" ( - • T ■ ' . «, • . * - • " • 

degli sperimenti : , . i, » . 

i.° Qual fosse la lega più acconcia a 
prolungarne la durata. 

a. 0 Qual esser doveva il soffio delle 

v <7T! F >J i> . i . 
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palle da cannone relativamente al cali- 
brò dè’ pezzi. 

3 .* Le più convenevoli proporzioni 
all’ordinaméfitò de’ diversi pezzi si dà 
muro che dà Campo. 

4 -° Il metodo il piu cèrto pèr la ve- 
rificazione di quelli nùoVàmèntè fusi. 

U&a disposizione finalmente fu il fruttò 
di ùftià' lunga serie di spcriènàe , nella 
quale tutte erano particolarizzàte le òpe- 
ra zioflfi , spettanti al perfezionamento 
di qùè’ diversi oggetti , la cui regolarità 
fu attestata dalla frattura del cannone 
la Tigtè , -accaduta IWno 1785 nella 
scuola pràtica. 1/aiitìfisi dimostrò che la 
proporzione fi-a’ metalli, che il compo-- 
nèWiiò , ‘ilòti era stata stabilita cohfornie 
àflè ìftigòlé , c dalla disposizione fissate , c 
che nella verificazione 'non erasi adem- 
piili» il itiètodó determinato. 

Carlo Emanuele , allo scoppiar ; dèlia 
ultima guèrra , avea dato un regolamento 
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pel servigio di campo ; ne compilò ora 
uno per quello delle piazze, ov’erano 
compresi gli onori da rendersi agli uf- 
ficiali di ogni grado, tanto viventi, quanto 
alla lor morte , e prescritta una nuova 
divisa per tutti i guerrieri con ordine 
di vestirla sempre. L’arte elementaria 
di schierar gli eserciti era stata sino 
allora abbandonata ad un uso senza ri- 
flessione, che sarebbe stato imprudente 
cosa il rifondere in guerra. Il re Carlo 
approfittò della pace per sostituirvi un 
metodo ragionato : destinò una mano di 
soldatesche, scelte a far parecchi saggi, 
e , proseguitili per quattro anni , ne ri- 
sultò un regolamento per gli armeggia- 
menti all’uso delle sue fanterìe. L’ab- 
bandono delle insegne , quella piaga 
dello stato , divenendo più frequente, 
•era necessità lo imbrigliarlo col rigor 
del castigo : un nuovo bando lo punì di 
morte, e questa pena venne poi dalle 
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circostanze de’ tempi modificata. L’au- 
mento delle persone in carica nell’ufficio 
del soldo, da Carlo Emanuele ai fine della 
guerra del 1782 eseguito, avea per ve- 
rità in questa ultima , e più lunga e 
più funesta, agevolato i mezzi di som- 
ministrare a’ moltiplici bisogni dell’eser- 
cito, e le lor cure meritarono di essere 
applaudite e proposte come modello da 
imitarsi ; ma gli eserciti divenendo più 
complicali , e più disagevole per conse- 
guenza la loro amministrazione, convenne 
dare a quell’ufficio un nuovo ordina- 
mento, capace d’invigilare alle sue spese, 
stipendj, stanze, vettovaglie, vestimenti, 
spedali, provviste delle piazze, trasporti, 
ecc. A questo fine l’ufficio generale*, 
retto sempre dal contatore, ed assisti- 
to da un primo commessario ,- fu in 
due categorìe diviso; la prima, fissa in 
Torino , fu di sette spartimenti com- 
posta, ognuno regolato da un commes- 
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sario e da due ufficiali del soldo; uno 
alla cavallerìa ed allo stato maggiore 
delle piazze applicato ; il secondo alle 
' fanterìe; il terzo all’arrolamento ed agli 
stipendj ; il quarto al vestimento ed allo 
sconto; il quinto airamministrazione della 
intendenza , ossìa alle somministranze , 
fatte da’ comuni ; il sesto alle vettovà- 
glie; il settimo incaricato degli spacci, 
de’ contratti e de’ trasportamenti. 14 » 
seconda categorìa racchiudeva l’ammi- 
nistrazione nelle provincie : queste ven- 
nero riunite a’ sette spartimcnti , ognu- 
na sotto il reggimento di un commes- 
sario con un ufficiale del soldo, la cui 
commessa era di tre anni. Le città prin- 
cipali di questi spartimenti , stanza de* 
commessarj, erano Cagliari in Sardegna, 
Villafranca nella contea di Nizza , Susa, 
Vercelli , Alessandria in Piemonte e Ciam- 
berì in Savoja : gli altri presidii , ac- 
chiusi in questi spartimenti , erano prov- 
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veduti di ufficiali del soldo, die appel- 
la vansi locali , sotto gli ordini del com- 
messario principale dello spartimenbo. 

Il celebre bando , nel i63o emanato 
dal duca Carlo Emanuele I , era da que’ 
dì base alla disciplina: il re Vittorio 
Amedeo aveva già conceputo il disegno 
di un codice militare più esteso, dove 
le buone e le male azioni fossero con 
egual giustizia bilanciate , ed immuni 
da ogni intrigo e da ogni favore. Ora 
il re , convinto della necessità di que- 
sto sprone nella carriera dell’ onore i ne 
aveva incaricato una delegazione, com- 
posta d’uomini di guerra e di legge. 
L’opera venne in quattro parti dise- 
gnata; la prima esponeva le formalità 
delle liti e ie attribuzioni dell’uditorato 
<di guerra; la seconda fissava le pene, 
non solo contro i militari delitti, cioè 
il disertare , la insubordinazione , le som- 
mosse , gli abbottinamenti , l’abuso di 
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autorità, le concussioni, la depredazione 
eCC. i mà abbracciava inoltre quelle pur 
«beo , contro i comuni delitti prescritte: 
teneva dietro a questa parte, in guisa 
di corollario, la terza, in cui t falli 
nella leva , nell’ariokimento , nel con- 
gedò , nelle mosse , nelle stanze , negli 
alloggiamenti ; i delitti , commessi nelle 
battaglie, nella difesa delle piazze, nella 
custòdia de’ prigionieri , erano parti- 
colarizzati n paniti. Questa parte ac- 
chiudeva altresì le regole per la divi- 
sióne dèi bottino, per la salvaguardia, 
per la pubblicazione de’ bandi : la enu- 
merazione infine de’ privilegi , alle solda- 
tesche conceduti, ed il compenso, dovuto 
a’ guerrieri , incapaci di proseguire una 
milizia viva , formavano l’oggetto della 
quarta parte. Questo lavorìo assai esteso, 
ponendo innanzi , nel più di quegli ar- 
ticoli, il patibolo, il remo, la fune, 
non era di tempra da incontrar l’assen- 
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so di un sovrano , che imparato avea 
ne’ campi e nelle pugne i mezzi, ac- 
conci a sublimar Tanimo de’ guerrieri , 
a spronar la emulazione, a comprimere 
la licenza senza snervare i sensi di o- 
nore ; di modo che esso fu posto in 
obblìo ; e per la sua insufficienza la di- 
sciplina , quella molla fondamentale de- 
gli eserciti , per difetto di leggi posi- 
tive, proseguì ad ondeggiare a talento 
del favore e de’ capricci de’ generali. 
Alcuni decreti isolati contro il giuoco e 
contro il lusso la surrogarono in parte. (i o). 


* ••f 
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Regno di Vittorio Amedeo III. : 


li esercito subalpino si era cinto di 
gloria ne’ primi tempi di Carlo Ema- 
nuele III col bellico valore del sovrano, 
che ne fu costantemente il condottiere y 
col militare entusiasmo , da’ trionfi »• di 
lui nella nazione ispirato , e collo splen- 
dore, ond’egli aveva avuto l’arte di ve- 
stire il mestiere delle armi (i) ; ma 
( inconcepibil cosa ! ) da che questo 
principe ebbe ammesso lo stabilimento 
di pace , satisfatto degli ultimi regola- 
menti , che avea dettati sull’amministra- 
zione , sul servigio , sull’arte d’indrap- 
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pellar gli eserciti , sull’ordine militare , 
lasciò , nel rimanente del suo regno , 
languir nell’uso stesso l’esercito , che 
così bene l’avea servito, a malgrado 
de’ progressi , che la milizia di Europa 
faceva ogni giorno. 

Vittorio Amedeo , il quale erasi sem- 
pre serbato nella conoscenza delle nuove 
teoriche , si affrettò , salito appena sul 
trono , a dare un nuovo ordinamento 
alle sue genti. Sembra che esso venne 
coniato conforme alle opinioni idi Sin- 
clair, che il nuovo monarca arricchì di 
una costante alternativa de’ numeri tre 
e quattro fra’ pezzi, i quali formarono 
la sua macchina militare , non che di 
una molto ricercata simmetrìa tra gli uf- 
ficiali di diversa categorìa, che regge- 
vano que’ pezzi. Tutta la fanterìa stan- 
ziale veone in tre spar timen ti divisa , 
ogni spartimento in quattro brigate (3); 
la brigata in tre battaglioni ; il battaglione 
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in quattro compagnie di soldati ; la com- 
pagnia in tre squadre;. la squadra in 
quattro drappelli ; il drappello era di 
tre file in guerra e di due in pace: i 
soldati erano in tre categorìe divisi; di 
veterani, di ordinarj e di soprannome* 
rarj con diverso soldo : l’esercito , lo 
spartimento, la brigata, il battaglione 
aveano ciascheduno uno stato maggiore 
particolare, i cui membri mantenevano 
fra di essi la medesima consuonanza , 
che regnava fra queste diverse parti r 

10 spartimento , per modo di esempio, 
era , relativamente all’esercito , ciò che 

11 battaglione alla brigata; la compagnia 
al battaglione quanto la brigata allo spar- 
timento; e nella stessa foggia il capi* 
tano generale era nell’esercito ciò che 
il generale nello spartimento ; il capo 
nelle brigate aveva relazione al maggior 
di battaglione nel battaglione; il capi-* 
tano nella compagnia al sergente di squa- 
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dia nella squadra: l’ispettore generale 
era , per rispetto all’esercito , ciò che 
l’ispettore di spartimento allo spartimento; 
c questi ciò , che il maggior di brigata 
nella brigata , il capitano maggiore nel 
battaglione , il sergente di compagnia 
nella compagnia. La fanterìa provinciale, 
che, colla leva di quelli di Tortona e 
di Novara , formava dodici battaglioni , 
fu anch’ella in tre spartimenti scevera- 
ta , a comporre la seconda fila prescelti; 
ma questi spartimenti non erano che di 
quattro battaglioni della stessa forma- 
zione degli stanziali con una compagnia 
inoltre di volontarj. Queste dodici com- 
pagnie, in un colle trentasei di grana- 
tieri ( due ad ogni brigata ed una ad 
ogni battaglione provinciale applicate ) 
somministravano eziandìo altri dodici bat- 
taglioni, composti di cappate genti per 
servire alle riscosse : una schiera di cor- 
ridori , formata come le brigate stanziali, 
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ed una tangente di trecentottantacinque 
cavalli era applicata all’esercito •, un’al- 
tra , appellata degli accampamenti , di 
scelti provinciali composta, e com’essi 
formata ; vennero altresì ordinate una 
compagnia di spianatori ed una di ar- 
tiglieri : ogni brigata stanziale poteva in 
tal guisa aver seco una compagnia di 
queste due legioni. La cavallerìa , fatta 
sommare ad otto reggimenti col mezzo 
della creazione de’ dragoni del Ciablese 
e di Aosta-Cavallerìa , fu soltanto divisa 
in due ale ; la prima di dragoni , la 
seconda di cavalleria, ognuna di due 
brigate , ed ogni brigata di due reggi- 
menti; il reggimento in due divisioni 
distinto ; la divisione in due squadroni; 
lo squadrone in due compagnie di tre 
camerate: ogni reggimento aveva inoltre 
una 'compagnia scelta di granatieri a ca- 
vallo ne’ dragoni e di carabinieri nella 
cavallerìa. 

Voi III. 9 
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L’artiglierìa venne distinta in ischiera 
reale ed in artiglierìa di battaglione; la 
prima formata come le altre brigate stan- 
ziali, ove gli. -opera) ed i minatori fa- 
cevano le veci di granatieri! venticin- 
que soldati per battaglione , onde com- 
porre la seconda, furono eletti ed am- 
maestrati nella state al maneggio de’ 
pezzi a molla , due de’ quali ad ogni 
battaglione applicati: tre ufficiali, tratti 
dalla schiera reale, per ogni brigata , 
e ad un particolare stato maggiore sot- 
tomessi , erano dell’ammaestramento in- 
caricati , e seguivano le lor brigate. 

L’ordinamento dell’ufficio del soldo 
ebbe eziandio una modificazione , ana- 
loga alla nuova formazione dell’esercito. 
L’ufficio generale in Torino fu accre- 
sciuto di un ottavo spartimento, desti- 
nato alla revisione delle carte; ma il 
numero de’ commessarj nelle provincie 
fu ristretto a tre, che ebbero le loro 
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stanze nelle città principali degli spar- 
timenti di Cuneo, di Alessandria e di 
Ciamberì; gli altri presidii erano retti 
da semplici ufficiali del soldo. L’isola 
di Sardegna e la marinerìa proseguirono 
ad aver eomraessarj a Cagliari ed a Vil- 
la franca con ufficiali del soldo sotto la 
loro obbedienza. 

Lo speciale ordinamento delle solda- 
tesche richiedea nuove particolarità di 
ordine e di servigio. Un regolamento 1776 
per a tempo le determinò; un secondo 
prescrisse un modo più speditivo di ma- 
neggiar le armi; un terzo particolarizzò 1777 
i doveri da adempirsi , conformemente 
a questa nuova formazione, dagli officiali, 
da’ sotto-ufficiali e da’ soldati nell’eser- 
cizio del loro ministero, e' fissò la pro- 
gressione da osservarsi nelle relazioni e 
negli ordini : un quarto die’ nuove di- 
vise, fregiate d’oro e d’argento, a tutte 
le militari categorìe, atte a compartir 
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loro un certo splendore agli occhi del 
volgo. Per quanto ragguarda l’arte di 
por gli eserciti in ordinanza , secura 
base di ogni militare stabilimento, egli 
è da credere che si prescelse di lasciar 
questo necessario oggetto alla emulazione 
de’ generali nel modo , che vennero al- 
l’uso antico abbandonate le leggi, spet- 
tanti alle pene ed a’ premj; non mu- 
tabil perno della disciplina. 

Un nuovo regolamento dopo i pro- 
gressi della parte chimica , relativa al 
depuramento del salnitro, prescrisse le 
proporzioni fra gl’ingredienti della pol- 
vere di artiglierìe e la sua fabbricazio- 
ne : esse vennero determinate a sei parti 
di salnitro , ad una di zolfo e ad una 
di carbone del più leggero , il tutto pe- 
sto per ventiquattr’ore , e furono distinte 
tre qualità , secondo la grossezza de’ gra- 
nelli , dette da caccia , da archibugio 
e da artiglierìe. E’ non andò gran pezza 
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Ghe la soprabbondanza delle cariche d’i- 
spezione; la sproporzionata massa di uf- 
ficiali dello stato maggiore , relativamente 
al novero de’ soldati ; gl’inconvenienti , 
che nascono da’ duplici comandi ; la e- 
norme spesa , cui tutto ciò cagionava al 
tesoro, onde il menomo evento in guerra 
non poteva che scomporre la simmetrìa, 
determinarono Vittorio Amedeo a distrug- 1786 
gere tutte le cariche parassitiche , fatte 
soltanto per campeggiare in un ruolo, 
ma più ancora per recare impaccio nel 
servigio , e a dar quindi al suo esercito 
una più semplice formazione, che egli 
stabilì sulla binaria combinazione. L’e- 
sercito fu diviso in due file; ogni fila 
in due ale; ( queste quattro ali pote- 
vano venir considerate come le grandi 
divisioni e come altrettante schiere del- 
l’esercito ) ogni ala in due sezioni di 
due brigate; la brigata di due reggi- 
menti ; il reggimento di due battaglioni; 
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il battaglione di due centurie ; la cen- 
turia di due compagnie; la compagnia 
di due drappelli ; questi di due squadre; 
la squadra di due parti ; la parte in- 
fine di due camerate di due file. Ogni 
battaglione ebbe inoltre una compagnia 
di granatieri , ed ogni reggimento una 
di cacciatori , ed una centuria di sov- 
venimento. Onde riempire questo ruolo 
fu di mestieri accrescere il numero de’ 
reggimenti , e da ventiquattro farlo som- 
mare a trentadue : quello de’ dodici reg- 
gimenti provinciali , che vennero ordi- 
nati nello stesso modo degli stanziali , 
ma senza cacciatori , fu dalla leva di 
quelli di Acqui e di Susa cresciuto; i 
dodici stanziali furono intanto ingrossati 
dalla creazione del reggimento Lombar- 
dia e da un aumento a’ due della Ma- 
rina e della Regina, recati a numero 
siccome gli altri. Alcuni anni dopo si 
formarono altresì i due reggimenti One- 
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glia e Schmidt elvetico. Onde avere 
un battaglione di fanti leggeri ed uno 
degli accampamenti ad ogni ala o gran 
divisione dell’esercito applicati , queste 
due legioni vennero fatte ascendere a 
due battaglioni ciascheduna , e della 
stessa formazione degli altri. 

Scorsi erano già due anni dappoiché 
rinconveniente di aver la stessa milizia 
sotto due direzioni , spesse volte diver- 
genti , aveva cagionato la soppressione 
deH’artiglierìa de’ battaglioni , il cui mi- 
nistero, coll’aumento di due compagnie, 
era stato affidato alla schiera reale; ora 
due compagnie , di recente formate , la 
fecero sommare a quattro battaglioni, 
per essere nel caso di applicarne una 
ad ogni gran divisione. Per portare a 
numero sul modo di guerra una milizia 
di così alta importanza , e che vuole 
un lungo ammaestramento , senza ag- 
gravio del tesoro, la quarta squadra di 
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ogni compagnia fu ordinata di artiglieri, 
tratti da’ provinciali, che per venti giorni 
in ciascun anno erano neirarmerìa am- 
maestrati al maneggio de’ pezzi , e vi 
ebbe ognora ne’ reggimenti di fanterìa 
due uomini scelti per compagnia, i quali 
convenivano ogni anno a Torino , a Cu- 
neo e ad Alessandria , secondo la pro- 
pinquità de’ loro presidii, onde rice- 
vervi dagli ufficiali della schiera reale 
le istruzioni, analoghe alle operazioni 
di quella milizia. 

Lo stato maggiore de’ reggimenti fu 
semplicemente composto di un colon- 
nello , di un luogotenente colonnello, di 
due maggiori, di due ajutanti maggiori, 
ecc. L’alto stato maggiore dell’esercito 
fu di quattro capitani generali, coman- 
danti delle ali, o gran divisioni, ognun 
de’ quali aveva sotto i suoi comandamenti 
un generale , due luogotenenti generali, 
un maggior generale e due brigadieri. 
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Il picciolo slato maggiore fu diviso in 
tre spartimenti sotto l’impero dell’ispet- 
tore generale: il primo spartimento, in- 
caricato della distribuzione degli ordini 
e delle relazioni , era sotto la particola r 
direzione dell’ajutante generale dell’eser- 
cito ; il secondo , spettante agli atten- 
damenti , alla loro disciplina ed alle stan- 
ze, avea per capo il quartier mastro 
generale: il terzo spartimento , destinato 
a sopravveder le mosse, il bagagliume 
c le vettovaglie , era affidato ad un quar- 
tier mastro : ognuno di questi capi ave- 
va sotto-aju tanti, onde aitarli nel loro 
ministero. 

La cavallerìa, già constituita a norma 
della binaria combinazione, capevole di 
essere alla nuova formazione accomo- 
data, rimase qual era. Il re, per dare 
soltanto un maggiore spicco alla prima 
schiera di questa milizia ( le Guardie 
del Corpo ) concede’ loro , oltre ad un 
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*790 aumento di soldo, un grado progressivo 
di ufficiale nelPescrcito dopo quattro anni 
di milizia, il quale da sottotenente iva 
sino a quello di capitano, ma senza 
priorità , ed un compenso di riposo dopo 
dieci anni, fisso ad un terzo da’ dieci 
a 1 venti , alla metà da’ venti a’ trenta- 
cinque , ed all’intiero stipendio da’ tren- 
tacinque in poi, indi, la croce di San 
Morizio dopo i quaranta. 

Tal era, od in quel torno, l’esercito 
subalpino allorché il volcano della rivo- 
luzione eruppe nelle Gallie: la propin- 
quità delle frontiere , da quel flagello 
disertate , imponeva accorgimenti per 
mettere a schermo idominii de’ Sabaudici 
contro l’incendio , che li minacciava. 
Furono raunate tre schiere di osserva- 
zione; quattordici battaglioni di fanti e 
due squadroni di cavalli lungo il basso 
Varo; otto battaglioni e quattro squa- 
droni con cinquanta Guardie del Corpo 
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presso a Saluzzo, e ventidue battaglioni 
in Savoia, da San Giovanni di Moriana 
sino a Thonon isparpagliati. Un rego- 
lamento sul modo delle mosse , degli ab 
loggiamenti e del vettovagliare , non che 
sul servigio di campo rammentò a sol- 
datesche , che da quarantaquattro anni 
non erano uscite da’ presidii , la conso- 
nanza in quella parte della milizia. Un 
altro regolamento per a tempo già avea 
prefisso come si dovessero eseguire gli 
armeggiamenti , e procedere aH’ammae- 
stramento delle reclute; non vi fu nep- 
pure un regolamento , raffrenatore del 
lusso della mensa e de’ cavalli , che non 
facesse parte delle cure di Vittorio; ma 
Parte di squadronar le genti ed un co- 
dice militare furono mai sempre posti 
' in non cale. 

Imperversava la procella, ed i noti 
divisamcnti di spandere nel felice Pie- 
monte le dottrine di rivoluzione; il de- 
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bito di ogni monarca di mantener l’or- 
dine universale , che tanto in Savoia 
quanto in Torino era stato posto a re- 
pentaglio; legami di famiglia, politichi 
correlazioni; la speranza per avventura 
di ricuperar le provincie, col trattato 
di Lione cedute , determinarono in fine 
Vittorio Amedeo ad entrare attivamente 
a parte de’ mezzi , cui usavano gli altri 
potentati, onde soffocar nella culla l’idra, 
dalla quale venivano tutti minacciati. Un 
accordo colla cesarea corte assecurò al 
re un rinforzo di seimila Tedeschi , a 
cui egli s’impegnò di somministrare il 
pane , lo strame e le stanze : tre elve- 
tici reggimenti, Pcyer-im-IIoff, Bachmann, 
e Zimmermann , furono pur anco ag- 
giunti all’esercito ; e per sopperire alla 
penuria , in cui egli era , di fanti leg- 
geri, così necessarj alla guerra de’ posti, 
furono assoldate parecchie bande, dette 
Corpi-Franchi; compagnie di cacciatori 
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scelti , nicesi ed onegliesi ; carabiniexi 
di vai d’Aosta ; compagnie di cacciatori 
provinciali militari , i quali tutti , con 
due battaglioni , formati delle compagnie 
di cacciatori, tratti da’ reggimenti, e co’ 
drappelli isolati delle bande paesane , 
da’ comuni somministrate , fecero copiosa- 
mente le veci di quella milizia. I can- 
nonieri delle sovraccennate bande , ap- 
plicati alle artiglierie , ed i drappelli 
de’ cannonieri ausiliarii, tratti da’ reg- 
gimenti di fanterìa , ne recarono il nu- 
mero a seimila. Le principali città prov- 
videro alla interna loro difesa con ischiere 
di volontarj: quella della reai Torino 
era di duemila uomini con una di sov- 
venimento di cinque centinaja. Le cen- 
turie di ricuperazione de’ reggimenti stan- 
ziali , e le compagnie provinciali , poste 
in punto , oltre il battaglione degl’in- 
yalidi e quello di presidio di provetti 
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guerrieri , di fresco formato , ebbero la 
custodia delle- piazze. 

Onde inanimir queste soldatesche a 
propugnar la pericolante patria , un re- 
golamento decretò alle bellicose imprese 
de’ gregarj e de’ sotto-ufficiali il fregio 
di una medaglia d’oro o d’argento , alla 
prima delle quali era applicato un dop- 
pio soldo , ed alla seconda la metà ol- 
tre alla usata mercede ; una pensione 
alle vedove ed un sostentamento agli or- 
fani de’ battaglieri , spenti sul campo 
dell’onore. Fu nominata una delegazione 
di dieci , incaricata di bilanciare e giu- 
dicare i portamenti degli ufficiali nelle 
battaglie , la quale puniva i codardi , e 
poneva appiè del trono le gloriose im- 
prese y degne di essere del militar or- 
dine fregiate. 

Lo stato infermiccio dei re Vittorio 
Amedeo il determinò di affidare al ce- 
sareo duce il governo delle sue schiere: 
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questi , conformemente alle costituzioni 
degli eserciti imperiali , giudicando inu- 
tile la legione degli accampamenti, ne 
lece comporre due reggimenti provin- 
ciali ; uno di spianatori e l’altro di 
granatièri reali , i quali compirono il 
novero di sedici. 

Lo stesso spirito esclusivo del capi- 
tano tedesco nella distribuzione delle di- 
verse schiere non badò ad un ordina- 
mento , che, capevole delle più esatte 
suddivisioni sino alla brigata , accoppiava 
alla semplicità la proprietà , molto ac- 
concia alla universale difesa del Piemonte, 
di somministrar senza frazione tenui ma- 
snade a numero in ogni milizia. Il pic- 
ciolo stato maggiore fu surrogato da uno 
stato maggior generale , diviso in istato 
generale del re , ed in istato generale 
dell’esercito , il quale venne composto di 
ufficiali, presi nc’ reggimenti i senza for- 
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ma fissa , nè istruzione per reseguimento 
del loro ufficio. 

11 governo rivoltuoso intanto, sdegnato 
pel rifiuto della corte di Torino di ri- 
cevere il suo ambasciadore , i cui por- 
tamenti in Genova ispiravano poca fi- 
danza , dopo di aver saggiato invano 
qualche conferenza fuori di proposito, 
comandò la subitanea invasione della Sa- 
voia dalle falangi , che aveva raccozzate 
a Barrò in opposizione alle soldatesche 
subalpine, sbrancate sulla frontiera v pri~ 
ma che l’adito per Sciaparigliano fosse 
chiuso dal compimento e daH’armamento 
de’ fortini, a Nostra-Donna di Mians, 
al castello delle Marches ed al vetusto 
castello di Monmegliano construtti. La 
contea di Nizza era nel tempo stesso 
minacciata da una grossa schiera, con- 
venuta a Cannes , e da un’armata di ma- 
re, che da due mesi volteggiavasi innanzi 
al lido. Allo avvicinarsi della prima schiera 
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nemica verso i confini della Savoia al- 
cuni battaglioni piemontesi , spicciolati 
ne’ dintorni delle Marches , di numero 
troppo inferiori, sbigottiti e mal capi- 
tanati, furono astretti a frettolosamente 
ritrarsi , e senza cimento , verso il Mon- 
tecenisio : le altre genti , nella bassa Sa- 
voia sparpagliate , paventando di esser 
tramezzate , si raccolsero più che di passo 
per le Beauges sul minor San Bernardo. 
Nella contea di Nizza le soldatesche lun- 
ghesso il Varo , allo approssimarsi della 
flotta francese, ed al suono della inva- 
sione della Savoia , si tolsero di repente 
dalle loro positure, e non si ristettero 
che a schermo della rocca di Saorgio. 
Artiglierie , munizioni , magazzini , far- 
daggio, tutto fu nelle due provincie per- 
duto ; al che si aggiunse la costernazione , 
che nasce dall’infausto risultamento di 
una primiera fazione. Le rocche di Mon- 
talbano e di Villafranca si diedero (3), 
Voi. UL io 
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senza patire un sol tiro di cannone, ad 
una mano di dragoni , anche prima che 
lo straordinario rigonfiamento del Varo 
permettesse alla schiera di Cannes di 
appropinquarsi. Tutte queste sventure 
furon colpa soltanto de’ duci, i quali 
posero in obblìo ogni antivedenza per 
la difesa e per la ritratta (4). 

La facilità , con cui la gallica armata 
di mare crasi impadronita della sacri- 
ficata Nizza , la spronò a tentar lo stesso 
oiiobrc s °P ra di-Oneglia. Condottasi in quelle 
acque , fece intimar la resa alla città ; 
ma lo schifo del trombetto fu da que’ 
prodi abitanti a furia di cannonate ri- 
cevuto, le quali l’astrinsero ad allonta- 
narsi. Un tempestar di artiglierìe , a cui 
tenne dietro una scesa senza ostacolo, 
essendo fuggiti gli abitatori, trasse col 
sacco e coH’incendio vendetta di quel- 
l’insulto, ed i Francesi si rimbarcarono. 
1793 Undici navi di fila di settantaquatlro 
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cannoni , tre fregate ed altrettante bom- 
barde, colla speranza di miglior ven- 
tura in Sardegna, ove il consolo di Fran- 
cia non avea pretermesso di concitare 
qualche mal talento , veleggiarono verso 
Cagliari, ed insignoritesi, in passando, 
della isola di San Pietro, la cui popo- 
lazione ricusò di levarsi a stormo e dar 
di piglio alle armi , sorsero nella cala 
della sopraddetta città, a cui fecero la 
chiamata. Il popol sardo , preoccupato 
contro i Francesi; impaurito dalla irre -72 gcnnajo 
ligione , e dallo sfrenato libertinaggio de’ 
imbelli, era determinato ad una ostina- 
tissima difesa. I baroni , che avevano 
interesse al mantenimento de’ loro pri- 
vilegi contro le struggitrici dottrine de’ 
capi della rivoluzione , approfittando del 
religioso zelo del popolo , aveano fatto 
leva a loro spese di dieci battaglioni e 
di cinquecento uomini delle bande pae- 
sane , i quali , in un con milledugcnto 
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cavalli ed alcune compagnie di fanti , 
dal contado richiamate, vennero divisi 
alla difensione del lido e delle due ve- 
nute de’ borghi di Quarto e di Decimo. 
Lo scarso presidio , composto di tre mi- 
nuti battaglioni , fu riserbato a propu- 
gnar la città, messa a riparo , e me- 
diocremente rifornita : trecento artieri 
o marinaj, in ajuto alla compagnia de’ 
cannonieri, furono alle operazioni delle 
artiglierìe destinati. Un vivo cannona- 
mento, scoppiato, quasi per istinto, da 
ogni batterìa del lido, rimandò malconcio 
alle sue navi il palischermo del tambu- 
rino, tosto che apparve, ricusando esso 
di scostarsi. A tal colpo i Galli , che , 
giusta le insinuazioni del consolo, ri- 
fuggito al loro bordo , e dopo le assi- 
curanze di qualche fellone, speravano 
di essere quai liberatori nella isola ac- 
colti, fecero appropinquar sette vascelli 
di alto bordo, una fregata e le tre bom- 
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barde colla mira di distruggere, co’ loro 
fulmini una città , cui accagionavano 
di avere infranto il diritto delle genti. 
Per buona sorte la distanza , ove lo 
scarso fondo ed il timore delle roventi 
palle , dalle batterìe de’ moli saettate , 
gli astrinsero ad abbassar le ancore , rese 
quasi innocuo il torrente di fuoco, che 
que’ tremendi legni da guerra eruttarono 
per lo spazio di ott’ore da’ loro fianchi. 
Sbalordita l’armata della inutilità di cosi 
terribile cannonamento , giudicando di 
non potere operar oltre, era sul punto 
di dar le vele a’ venti , onde ridursi a 
Tolone , allorché una conserva di trenta 
navi onerarie , con a bordo seimila Mar- 
sigliesi ed alcune soldatesche del pre- 
sidio di Corsica, convogliate da tre navi 
di fila e da quattro fregate, imboccò 
la cala, donde ella, secondo il concer- 
tato disegno, si volse al lido di Quarto, 
e col mezzo di dieci lance, munite a 
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quattro libbre di palla, e fiancheggiate 
dal fulminar di due fregate , sbarcò i 
seimila uomini presso la torre di San 
Giacomo, dove mette capo lo stradone 
di Quarto. Mentre il navile con fitta 
grandine di bombe e di palle da can- 
none tempestava sulla città e su’ posti, 
nella circostante spiaggia afTortificati, quel- 
la torma saggiava in sulle prime di ad- 
dentrarsi per quella terra nella corag- 
giosa Cagliari ; ma , trattenuta da’ for- 
tini , che ostavano al varco , cangiava 
direzione, e, cantando l’inno marsigliese, 
camminava lunghesso la riva del mare 
contro le soldatesche appiè’ del promon- ' 
torio di Sant’ Elia , all’ombra del quale, 
nel punto dell’assalto di quel posto, un’al- 
tra frotta di milledugento marina} sbar- 
car doveva armatamente in un angusto 
seno fra il capo e la torre de’ segnali 
per assalir concordemente da fronte e 


Digitized by Google 



PARAGRAFO III. 


1 5 1 

dì rovescio quello stesso posto , per metà 
trincerato. Esso, o sia prevenzione, od 
effetto di opinione, fu dipinto dall’uf- 
ficiale, ad esplorarlo prescelto (5) , co- 
me a schermo di ogni qualsivoglia af- 
frontamento. Le genti della colonna di 
assalto, di ciò persuase, ed irrequiete 
nella notte sulla loro positura, si ere-, 
dettero assalite , si moschettarono fra di. 
loro, ed in sì fatto trambusto quella 
calca , altrettanto feroce quanto indisci- 
plinata , si raccolse a gran fretta nel 
campo di San Giacomo sotto la tutela 
delle fregate, dove, da subitaneo terrore 
colpita, si cinse di parate, col pensiero 
di non più escirne. Intanto piacque a’ 
cieli di assecondar la buona volontà del 

< i ‘ - 

popol sardo collo scatenar dall’oriente 
un gagliardissimo vento, il quale sì al- 
tamente sommosse le acque del mare , 
che esse, accavallandosi ed infuriando, 
investirono il lido, allagarono gli allog- 
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giaraenti de’ repubblicani, e troncarono 
la loro comunicazione col navile. Questo, 
spinto con violenza verso la costa , do- 
ve’ cessar dal trarre , che per tre gior- 
ni avea proseguito senza interruzione con 
maggior fragore che danno , e dilungar- 
sene. Lo stremo affanno, in cui era quella 
colonna, da due giorni sino alle ginoc- 
chia inondata , e povera di vettovaglie, 
le fece, al primo istante di calma, chie- 
dere tumultuariamente di essere rimbar- 
cata ; ciò che le Venne conceduto senza 
aver ella adoperato le arme fuorché con- 
tro se stessa, e volse le prue verso To- 
lone, lasciando uno scarso presidio nell?, 
isola di San Pietro , fatto prigioniero tre 
mesi dopo daU’armata ispana, da quel 
generoso sovrano spacciata in soccorso 
della Sardegna. Il vascello il Leopardo , 
volendo nel tempo dell’assalto farsi presso 
alla città , onde poter prendere di ro- 
vescio le batterie del molo , che nc di- 
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fendevano il varco, venne dalla fieris- 
sima procella spinto sul basso fondo della 
Scaffa , ed irremissibilmente incagliò. La 
flotta, prima di dar le vele a’ venti, dove* 
rivolgersi a sgombrarlo, a disarmarlo , 
ad affocarlo nel momento della partita, 
lasciandone le abbrustolate reliquie in 
balìa de’ Sardi. 

L’esercito subalpino intanto si affrettò, 
allo apparir della florida stagione, a pren- 
dere una positura di difesa dal minor 
San Bernardo sino alle frontiere di Ge- 
nova. La gola dell’Alpe graja , chiusa 
da trincèe, fiancheggiata a manca dal 
fortino del Montevalesano , ed a destra 
da quello del Monte del Comune, fu 
occupata da dodici battaglioni e da un 
reggimento di cavallerìa; quella del Mon- 
tecenisio asserragliata *, protetta di fronte 
da qualche riparo -a freccia , e ne’ fian- 
chi assecurata , a destra da una casa 
forte agli Arcellini , ed a sinistra da due 
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fortini al Hi vette ed a Molardcrocetto , 
ebbe tredici battaglioni a sua difesa : 
quattro battaglioni ed alcune bande pae- 
sane vennero destinati in opposizione 
alle fauci del Monteginevro , de’ colli 
dell’Echelle e della Roué: una presa di 
venturieri valdesi ed alcuni battaglioni 
avevano l’incarco d’invigilare allo scampo 
delle lor valli: tremila uomini stanzia- 
vano in quella di Varaita, ove parecchi 
fortini isolati , e piantati sull’erta de’ 
suoi due rami , chiudevano il varco di 
San Yerano e del colle dell’Agnello: al- 
tri seimila erano a custodia delle valli 
di Stura e di Maòra : i ciglioni della 
Tinca e della Vesubia vennero spiati da 
milizie e da drappelli di fanti , ad Isola 
ed a Lantosca stanziati : il Colle di Brois 
fu trincerato per chiudere la strada mae- 
stra della contea di Nizza, con un pp? 
sto avanzato al Perus, appoggiato a manca 
al territorio ligure , a destra alle Liniere 
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ed al Molinetto , ed alle spalle all’Au- 
tione su’ gioghi della Bevera , da dodici- 
mila uomini difeso. 

I repubblicani erano spartiti in due 
eserciti; delle Alpi e d’Italia. La sini- 
stra del primo ingombrava l’arginato cam- 
po di San Morizio nella Tarantasia ; il 
centro le trincèe di Termignonc nella 
Moriana , e la destra il campo di Tour- 
nous nel Deificato. Quello d’Italia si sten- 
deva sulle sommità innanzi alla Scarena, 
ed una parte occupava Sospello. 

Essendo l’esercito delle Alpi dalla som- 
mossa di Lione costretto a starsi alle 
difese, l’italico soltanto potè’ operar le 
offese, col pensiero di allontanar l’oste 
pedemontana , a Brois attrabaccata , dal 
lido del mare, ove l’armata ispana in- 
crociava , e pareva invitarla a seco lei 
concertarsi per iscacciare il comun ne- 

, i 

mico dalla contea di Nizza. La positura 
de’ Subalpini venne su quattro punti as- 


giugno 
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salita; al colle del Perus, alle Liniere, 
a Brois ed al Molinetto. Dopo che il 
colle delle Liniere fu abbandonato con 
precipizio e, con iscompiglio , e l’im- 
portante posto del Molinetto, che chiu- 
deva la destra di quella positura, fu 
tramezzato a cagione di questo abban- 
dono, tutta la fronte, minacciata sulla 
destra , dove’ ritrarsi , e, spalleggiata d^J- 
l’erta della Cocola e di Mangiabove , 
marciò in buon ordine sul dinanzi della 
rocca di Saorgio, dov’ella sviluppò la 
destra sulle creste di Beula , di Marte 
e di Malamorte lungo il sinistro contraf- 
forte della valletta di Maja sino all’Au- 
tione , già preoccupato , ed invano assa- 
lito nello stesso giorno. Da questa po- 
situra sino al colle di Raus formava un 
angolo rivolto alla Vesubia; la sinistra 
protendevasi al di là dalla Roja sino al 
varco del Forcoino , che scende nella 
valle della Nervia. I Franchi posero i 
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loro alloggiamenti colla destra appoggiata 
al Granisso, a ridosso della Glandola, 
e quindi sulle vette della Dea , di Ven- 
tabren, del Mantegasso e del Tuec con 
posti a destra ed a sinistra a Belvedere 
nella valle della Vesubia. 

Correva il quarto giorno dopo che i 12 s*^ 00 
Subalpini erano intenti a farsi forti in 
quella nuova positura, allorquando quat- 
tro colonne francesi, gelose di prose- 
guire i lor primi vantaggi, e colla mira 
di attorniar per la valletta di Cairosso il 
posto de’ reali e la rocca di Saorgio, ven- 
nero affrontar la destra di quelli, dirigen- 
do segnatamente i loro sforzi su gl’impor- 
tanti posti dell’ Autione e di Raus : tutte 
queste colonne eransi con impeto slan- 
ciate sin presso alle trincèe, onde il 
trarre non interrotto e ben diretto le 
rispinse e le scompigliò. Quella, inca- 
ricata di girar , per la vailetta della 
Beula, il vertice dell’Autione, dopo di 
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essersi rannodata in fretta, risaliva con 
prodigiosa baldanza ; ma la scaglia di 
un pezzo di artiglierìa , acconciamente 
trapiantato sul punto , fulminandola a 
sghimbescio, non istava gran fatto a nuo- 
vamente sparpagliarla, ed a porre il colmo 
al trionfo de’ Subalpini. 

L’impegno del nemico di espugnar 
que’ due posti per aprirsi una via nel 
Piemonte ne fe’ rinnovar l’assalto dopo 
09 luglio quarantacinque giorni. Due battaglie, ve- 
nendo dalla Bolena e da Belvedere , si 
conducevano contro Testa di Roggiero 
a Raus , e tre altré , spiccatesi da’ cam- 
pi del Tuec, di Morigone e di Mante- 
gasso , innoltravano , da densa nebbia 
involte, dirimpetto e su’ due fianchi 
dell’Autione, ed ognuna saggiava, traen- 
do a schermo delle piante , di snidiare 
i regj da’ lor fortini *, ma erano dapper- 
tutto con tanto vigore accolte, che la- 
sciavano i fianchi di que’ posti gremiti 
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de’ lor cadaveri. Il danno del nemico in 
que’ tre assaltamenti venne a dodicimila 
uomini calcolato (6). 

La corte di Torino , da queste vit- 
torie verso le Alpi marittime assecurata, 
ma nella inverosomiglianza di accostarsi 
pel momento colle scarse sue soldatesche 
alla flotta ispana , divisò di approfittar 
della sommossa de’ Lionesi , che avevano 
attratto contro di se parte dell’esercito 
delle Alpi , onde mandare ad effetto il 
disegno di ricuperar la Savoja, e di ap- 
pressarsi alla valorosa Lione , la quale 
aveva implorato il soccorso del re di 
Sardegna. Due schiere , precedute da una 
buona presa di cappati venturieri , ve- 
nuti da La Valle , dirigendosi sul giogo, 
che scevra le due vallèe della Moriana 
e della Tarantasia , onde spazzare i po- 
sti del nemico per formar la catena fra 
le due acque, si divallarono dalle Alpi 
graje e dalle cozie, e nel tempo stesso una 
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terza si condusse nel Fossignì pel colle 
dell’Allée-Blanche. Come prima i ven- 
turieri ebbero sgombrato i posti nemici 
della Jura da una parte, di Villar-Rog- 
gero e Maquovert dall’altra, la schiera 
della Tarantasia s’impadronì senza dif- 
ficoltà delle trincèe di San Morizio , de’ 
posti di Seez e di Bonneval, e, co’ ven- 
turieri congiunta, spinse la mole repub- 
blicana, malgrado che si fosse trince- 
rata a Villette, sino a Moutiers, ov’ella 
si dimostrò pronta a ricevere la batta- 
glia; ma, minacciata di essere spuntata 
alla sinistra da un branco di granatieri, 
colse il destro della notte per isgom- 
brar da Moutiers e da tutta la Taran- 
tasia ; si ritrasse , seguendo il corso della 
Isera , a Conflans , e lasciò libero il varco 
di Moutiers alla schiera subalpina. Quella 
del Fossignì s’innoltrava senza inciampo 
sino a Cluse , e si arginava a Chatillon: 
la colonna della Moriana espugnava le 
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trincèe di Termignone, non che i po- 
sti di Bramant e di Sollieres, e ribut- 
tava il nemico sino a San Michele, o.v’ci 
facea le viste di voler soprastare j ma 
al ricongiungersi della torma de’ ventu- 
rieri, venuti da Moutiers pel colle delle 
Encombre , ove si accomunò con un bat- 
taglione di granatieri, posti su’ culmini, 
che padroneggiano a destra San Michele, 
indietreggiava, senza aspettar l’urto, sino 
ad Aiguebelle , a schermo dell’Arco, di 
cui spezzava il ponte - , in tal guisa le 
due schiere della Taranlasia e della Mo- 
riana furono in fila. 

Onde proseguire in più vasto campo 
i vantaggi , in quelle stretture ottenuti , 
e per fare scudo alle sboccature, che 
dal Delfinato , dove il nemico aveva un 
ragguardevole numero di soldatesche , 
metton capo sull’Arco , era d’uopo at- 
tendere i rinforzi , nel disegno della 
operazione calcolati , ed in cui polevasi 
Voi. Ili . ji 
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fondare speranza , se i confederati non 
avessero posto a così alto prezzo i lor 
soccorsi ( 7 ). Quest’ozio diede il tempo 
a’ repubblicani di far grosse leve, che 
li resero atti a prendere eglino stessi le 
offese. I loro primi sforzi si volgevano 
6 ulla schiera di SJoriana e sovra la co- 
lonna del Fossignì : ricostrutto il ponte 
sull’Arco , assaltavano colle bajonette ap- 
puntate, e soggiogavano i fortini, eretti 
sul varco di Argentina , e spingevano i 
Subalpini sino allo stretto di Epierre , 
ove questi occuparono le vette della Mad- 

dalena e di Belleville , ond’ è fianqheg- 

?» « >3 di . 

icttcmbre giato ; ma, essendo state anch esse espu- 
gnate , i reali dovettero retrocedere a 
, • San Giovanni di Moriana , facendo te- 

ner d’occhio le venute alle loro spalle 
di Valmeinier e di Moncharet alla si- 
nistra dell’Arco, e custodir la eminenza 
di Bonna sulla destra , onde annodarsi 
polla schiera della Tarantasia. Le trincèe 
/" 
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di ChatiLloa nel Fossigoì , a malgrado 
di un rinforzo di trecento uomini, quivi 
condottisi dalla Ta fantasia per San Mar- 
tirio j assalite da prepotente numero , 
vennero da’ Subalpini abbandonate , i 
quali , rivarcando il’Arva , si raggrup- 
parono allo stretto di Sallanche ; ma, 
essendo stato espugnato il ridotto di San 
Martino, furono altresì costretti a risa- 
lire: a Nostra-Donna della Gorge dopo 
trenta ore di sanguinosissimo azzuflà- 
mento. I Galli , ■ tosto che le schiere 
delle valli di Eossignì e di Moriana eb- 
bero dietreggiato , assalirono nello stesso 
punto Man fori t alla sinistra di Moutiers, 
e le vette della destra, che annodavano 
le due colonne del centro e della manca, 
non che Valmeinier. Questi posti o fie- 
volmente difesi, o codardamente derelitti, 
re3ero necessaria la ritratta dell’esercito 
pedemontano alle prime sue positure, non i- 
scevro però dallo esser egli aspramente siuq 
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appiè della salita pizzicato con pericolo 
eziandìo di esservi precorso, se non era 
la strema fretta della schiera della Ta- 
rantasia , e la valida resistenza di quella 
del Fossignì , che die’ tempo a quelle 
soldatesche di condursi sul ciglione del 
minor San Bernardo : le tre valli, sotto 
il brando repubblicano ricadute , paga- 
rono a caro prezzo la buona volontà da 
esse verso gli antichi loro signori ma- 
nifestata. i 

I rivolgimenti della Provenza , e la 
occupazione del porto e della città di 
Tolone dalle armate ispana e britanna, 
richiamando gran parte dell’esercito d’I- 
talia in quella provincia , promettevano 
maggior facilità a riconquistar la contea 
nicese, ed a ravvicinarsi al mare , e fu-* 
rono cagione che la militare impresa 
sulla Savoja rimase senza frutto per di- 
fetto de’ necessarj mezzi nelle Alpi ma- 
rittime destinati. Il disegno di questa 
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lozione era rivolto a tramezzar pel si- 
nistro fianco il restante esercito d’Italia , 
che difendeva la prima sua positura fra 
le valli della Vesubia e della Roja, da 
Utelle sino a Breglio. Mentre parecchie 
bande separate della schiera pedemon- 
tana di vai di Stura , che erasi avan- 
zata al rovescio dell’Argentiera , attra- 
versando Collalunga, osteggiavano la valle 
della Tinèa , e si conducevano sull’alto 
Varo, si accese un generale azzuffamento 
su tutta la, fronte, il cui primo risulta- 
mento alla sinistra fu quello di ripul- 
sare i Francesi al campo del Tuec; ma, 
se vigorosissimo fu l’assaltamento , fu 
altresì eroica la difesa. Il duca di Aosta 
(8), il quale dovea con uno squadrone 
di quattromila uomini addentrarsi pel 
colle delle Fenestrc nella valle della Ve- 
subia , giunto troppo tardi , non potè’ 
soggiogar sul punto la Cirigiera ; ma s’im- 
padronì de’ fortini di Flaut c di San 
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Severo , e costrinse perciò l’abbandono 
della Cirigiera. Queste soldatesche, da 
qualche battaglione rafforzate , si avan- 
zavano per a la Torre; tragittavano il 
Varo a Malaussena, e salivano il colle 
di Viale per congiungersi colla schiera, 
scesa dalla valle della Tinèa , già ve- 
nuta in signorìa di Guillaume, del Pogetto, 
della Pena e di Cuebris, per quindi con- 
cordemente innoltrarèi verso Tolone, stret- 
ta da’ convenzionali , che eransi insignoriti 
delle fauci di Ollioules su gli Spagnuoli e 
su gl’inglesi. Una fila di posti austro-sardi, 
per fare spalla a questa fazione , si svolse 
ne’ borghi di Torre , di Malaussena e di 
Massoino sul sinistro margine del Varo, 
ed una frotta , destinata a sopporre il 
borgo di Giletta , ove il nemico appog- 
giava la strema sua sinistra , e da no- 
temila uomini custodito, si avanzò sulla 

opposta sponda. I repubblicani furono 

* 

« 


Digitized by Google 



PARAGRAFO «t. 


167 

assaliti; espugnato il borgo, ed essi ri- 
fuggirono nel vetusto castello , cbe lo 
signoreggia. I Subalpini da questo nuovo 
ostacolo, o forse dalle sinistre mire del 
supremo cesareo capitano rattenuti, si 
conducevano su l’erta a fronte , e ten- 
tavano di trincerarvisi , colla speranza 
di mezzi per soggiogar quella bicocca ; 
ma i repubblicani , accorsi dal Broc e 
da Utelle , gli affrontarono essi mede- 
simi allo spuntar del giorno, e, dopò 
una sanguinosa mischia di dieci ore, li 
Costrinsero a ritrarsi , quasi scompigliati , 
al campo di Torre. In quel mezzo tem- 
po alcuni fanti leggeri della banda , Scesa 
da Collaltìnga , varcato lo Sterone alla 
Rocca, fecero una correrìa ne’ borghi di 
Consegudes * di Bojone e di Dosfraires: 
la guardia nazionale del distretto di Sali 
Paolo accorse, e li ributtò oltre quel fiu- 
me , d’onde, avendo eglino raggiunto 
la schiera di Giletta , si raccolsero tutti 
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nelle loro positure al disopra di Torre, 
ed i Galli si affrettarono a ritornare al 
loro posto di Utelle. I Subalpini, ab- 
bisognando di più vasto campo per le 
stanze della vernata , affrontarono Utelle, 
da fitta nebbia favoreggiati; sbarattarono 
i posti avanzati, ed il nemico si rag- 
gruppò sul vertice di Nostra-Donna de’ 
miracoli , uno de’ più erti delle Alpi 
marittime. I regj ingombravano le cir- 
costanti vette, e bersagliavano il posto 
di Nostra-Donna; però, onde giungervi, 
e sloggiarne i repubblicani , dovevano 
divallarsi , ed attraversare uno stretto , 
circondato da rupi: i Galli approGttavano 
della tenebrìa, cd occupavano, imboscati, 
quello stretto: i Subalpini vi si adden- 
travano , vi erano colti all’improvviso , 
e la impresa era sventata ; e’ fu per 
conseguenza necessitò il rinculare, onde 
rattestarsi sull’alta Vesubia , più a segno 
del Piemonte , e svernarvi. 
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Il grosso della schiera di Stura , al 
rovescio e sul culmine dell’Argentiera 
trincerato , aveva in quel mentre tenuto 
a bada i repubblicani , a Tournous at- 
tendati ; veggendo ora il sinistro evento 
di quella della Vesubia, e lo avvicinar 
delle nevi , intraprese la sua ritratta 
nella valle , onde starvi a stanza d’in- 
verno. Ella , da due colonne repubbli- 
cane inseguita , si ristette nelle trincèe 
sulla sommità del colle, d’onde l’in- 
crociata grandine di palle, da’ fortini più 
alti saettate , piovendo su quelle colon- 
ne, unita ad una orribilissima bufera, 
le volse tosto in fuga prima di notte. 

La nuova repubblica, impaziente di 1794 
spargere al di qua da’ monti il veleno 
delle sue dottrine sconvolgitrici, aveva 
ingrossato gli eserciti suoi mediante un 
decreto della Convenzione , il quale co- 
stringeva tutti i giovani da diciotto a 
venticinque anni a correre alle armi , 
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ed avcà prescritto il simultaneo assal- 
tamene di tutta la fronte delle Alpi. La 
divisata invasione fu da centoventimila 
combattenti in sul cominciar di aprile 
intrapresa. Il Montecenisio si difese per 
questa volta; ma il minor San Bernardo 
fu soggiogalo per difetto di vigilanza. 
Una massa di repubblicani , la quale 
area svernalo appiè di quella importante 
montagna , si affacciò da prima sul varco 
rimpetto al monte del Comune , e so- 
prastette al di là dalla gittata del can- 
none per attrarvi l’attenzione de’ difen- 
ditori, e lasciar luogo alle due colonne, 
le quali con un’affannosa mossa su quelle 
* scoscese balze, di neve ricoperte, erano 
destinate a soprapprendere il Monteva- 
lesano , considerato a diritto siccome la 
chiave di tutta la positura, da esso pa- 
droneggiata. Una di quelle colonne si 
fece innanzi per la costa, protratta da 
fronte a quel promontorio , e l’altra , 
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non veduta , lungo il sinistro fianco : 
elleno, dopo di aver serenato due notti 
su quelle irsute rupi , giunsero appiè 
del principal fortino; la prima s’imbattè 
in una eroica difensione per parte de’ 
cannonieri, i quali in una, freccia avan- 
zata ri pulsarono con due bocche da fuoco 
gli assalti di lei sino a che caddero 
spenti ; ma la seconda , giunta inopina*' 
tamente alla porta del maggior fortino, 
appena si affacciò, che la banda , la 
quale erane a custodia , sbalordita nel 
vedersi accerchiata in mezzo a così 
mal tempo , si arrese senza cimento a 
soldatesche, più disposte ad esser elleno 
stesse soccorse , che a dare una batte- 
rìa. Parte di quella banda antepose il 
precipitarsi giù dalle bricche allo aver 
parte nel rossore del suo capo , uffi- 
ciale straniero , caduto in sospizióne di 
tradimento (9). La perdita del Monte- 
valesano, le cui artiglierìe furono contro 
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il campo del minor San Bernardo ri- 
volte , trasse con se il rapido sgombra- 
mento di questo colle ; e la schiera su- 
balpina , soltanto dopo molte incertezze, 
dall’arrivo ingagliardita delle soldatesche, 
le quali , nel momento della sorpresa , 
erano ancora nelle stazioni , pose gli 
alloggiamenti a Villanova. Lo aver per- 
duto la chiave di una via così decisiva 
per la securtà dello stato, di cui essa 
metteva capo al centro , era di un gra- 
vissimo pondo sul cuore de’ Piemontesi. 

Giunto il duca di Monferrato, quella 
oste, da lui capitanata, incominciò a 
moversi per occupar di nuovo le so- 
praddette positure anzi che il nemico 
vi si fosse trincerato : s’innoltrò impri- 
mamente a Pierre-Taillée ; poscia in- 
gombrò il campo, detto del principe 
Tommaso; di quivi due battaglie , la- 
sciata una schiera alle riscosse sul Rutord, 
camminando , una pel fondo della valle, 
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e Faltra pe’ ciglioni , ond’cssa è fian- 
cheggiata , si addirizzarono sul centro, 
mentre due altre si avanzavano di costa: 
quella di destra , venuta dalle Combales, 
attraversando la valletta della Chiavanne, 
era destinata a circondare il monte del 
Comune, e quella di sinistra, di fanti 
leggeri e di venturieri composta, ad assa- 
lire il Montevalesanot I posti avanzali 
francesi delle Eaux-Rotisses , vigorósa- 
mente dalle colonne del mezzo assaliti, 
furono sconfitti e spinti fin sull’alto -colme 
di San Bernardo , ove si sparso lo scom- 
piglio ; ma le genti subalpine , a vece 
di proseguire i primi loro vantaggi , si 
davano al saccheggio, e si mettevano a 
tracannar l’acquavite, che rinvenivano 
nella tettoja. La colonna di destra , smar- 
ritasi , non giunse all’acòennato sito tra 
la punta di Beauprè ed il Bec-Des-Rossets 
in grado di svegliare inquietezza nel 
nemico. I repubblicani , non avendo ve- 
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duto comparir quella di sinistra , im- 
pavidi > pe’ loro fianchi , e fatti audaci 
dalla indisciplina de’ reali , ripigliarono 
le ofiese , rannodarono i loro mille, e 
diedero dentro in colonna fitta a quelle 
sparpagliate soldatesche, le quali vennero 
a lor volta nel Rutord rovesciate, ove fu- 
rono accolte dalla schiera di ultima salute, 
che spalleggiò la loro ritratta sino agli al- 
loggiamenti. I repubblicani construssero 
le lor ©pere senza ulterior molestia , ed 
ih campo del principe Tommaso, ben 
trincerato , divenne dappoi il ricovero 
de’ Subalpini e le colonne di Ercole 
pe’ Francesi. ! • <«•' 

finiamo la Convenzione , sotto colore 
che Oneglia serviva di nascondiglio a’ 
corteggiatori, ma in fatti colla mira di 
schiùdersi la via in Italia per la Cor- 
nice, dopo la inutilità de’ replicali sforzi, 
nello scorso anno adoperati , ond’espu- 
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gnar le gole di Saorgio , ordinò la in- 
frazione della patteggiata neutralità del 
ligure territorio. Nell’ora che due schiere 
da Monaco s’inviavano alla volta di San 
Remo , fuvvi un generale affrontamento 
nelle valli della Vesubia, della Roja e 
nella valletta di Muglia per isviar l’at- 
tenzione de’ regj , ed il cui risultamento 

fu soltanto la ritratta di qualche posto 

* 

avanzato sul giogo alla sinistra della 

Roja. Allorché ebbesi la certezza della 

mossa di una colonna repubblicana nella 

valle della Nervia , il cui pensiero era 

quello di rigirar per le vette della Briga 

la rocca di Saorgio , e precidere lo stra- 

# 

done di Tenda, si procacciò di sovve- 
nire alla scrupolosa lentezza di preve- 
nire i disegni del nemico collo ingom- 
brar la giogaja tra la Roja e la Nervia , 
e coll’otturar le stretture di Sant’ Ago- 
stino con una nuova fronte sulla sini- 
stra di Saorgio , salendo a ritroso il de- 
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stro margine della Bendola sino alia sua 
sorgente al monte della Tanarda , e pro- 
lungandola sulle creste meridionali della 
Briga' sino al Colle-Ardente ed al Ta- 
na rello ; in tal guisa la positura de’ Su- 
balpini si trovò stesa da Belvedere nella 
valle di Vesubia sino a Chiaggia alla 
scaturigine del Tanaro, in sette prin- 
cipali alloggiamenti divisa , da cui de- 
pendevano meno considerevoli posti : e- 
rano quelli Belvedere , l’Autione , Marte 
alla destra •, Saorgio al centro ; la Praja, 
il Colle-Ardente ed il Tanarello alla si- 
nistra: diecimila uomini soltanto ne ve- 
gliavano alle difese. 

La sollecitudine de’ Francesi ad insi- 
gnorirsi senza indugiamento dell’impor- 
tante varco della Tanarda , e la sner- 
vatezza de’ replicati assalti , onde slog- 
giameli, rese indispensabile la occupa- 
zione del giogo della Marta, che il so- 
praggiudica , c del culmine di Feltze , 
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clie sovrasta alla Marta ad una gran git- 
tata di archibugio, ed il cui pendio si 
concatena colla Praja a ridosso della 
Briga ; giacché la via , che dal passo 
della Tanarda corre a questo borgo, 
lambe necessariamente il piede de’ due 
sovraccennati monti. 

< La seconda schiera repubblicana re-» 6 a i» u * 
cossi in quel mentre sovra di Oneglia, 
unico punto di comunicazione , che ri- 
manesse tra’ Subalpini ed i Britanni. Lo 
scarso presidio si ritrasse sulle vette di 
Sant’Agata ; ma , da piò numerose sol- 
datesche assalito, abbandonò, dopo breve 
resistenza , quella provincia , e si rac-s 
colse sopra Nava : una grossa banda di 
Franchi si condusse tostamente a Loano, 
e vi stanziò. 

All’annunzio della correrìa delle gal- 
liche genti nella Riviera , a scherno 
della neutralità di Genova , una truppa 
di quattromila uomini era stata scelta a 
Voi. III. vx 
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propugnar i confini dalle sorgenti del 
Tanaro sino a Garessio; novero insudi- 
ciente per così estesa fronte; luogo d’al- 
tronde non abitabile in quella stagione; 
e’ fu d’uopo ristringersi a disporre quelle 
soldatesche, parte alla difesa del basso 
Tanaro e del ponte di Nava, e parte 
al varco di Loano sopra Garessio. Elleno, 
minacciate da maggior numero al ponte 
*5 aprile di Nava , vennero da repentino terrore 
sì altamente investite, che, senza un tiro 
di cannone , dieder volta , e non si ri- 
stettero che sotto la rocca di Ceva , essen- 
dosi quella di Ormea arresa alla prima 
chiamata (io). 

Il nemico signoreggiò l’alta valle del 
Tanaro pochi giorni dopo le disposi- 
zioni per l’assaltamento del campo su- * 
balpino sul dinanzi di Saorgio: i posti 
di Marta e di Fcltze, ad onta del mal 
tempo e delle nevi, che gl’ingombra- 
vano, furono nello stesso punto assaliti 
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eia quattromila Francesi, venuti dalla Ta- 
«arda , e troppo agevolmente espugnati, 
non ostante l’assalto diversivo de’ reali 
al Pellegrino per agevolar la riconquista 
della Marta. Queglino, presi Feltze e la 
Marta, si addirizzavano sul Colle-Ardente, *7 *r ri! * 
il quale fu attorniato e sgombro, e ten- 
tavano di dar la scalata alle scoscese 
trincèe della Cima-Del-Bosco, donde fu* 
rono rispinti a malgrado dell’audacia • 
dell’ardore , con cui giunsero a fare scin- 
tillar le loro baionette in sul ciglione 
dèi parapetto. Un’altra torma di due* 

« 

mila Francesi , venuta dal Rosso, affrontò 
nello stesso istante, i« con pari ardenza, 
il posto della Zaccarella una lega e mezzo 
in su del Colle-Ardente : i ella saggiava 
di romoreggiargli alle spalle, quando una 
mossa , con saviezza disposta, e con va- 
lore eseguita , minacciandola da tergo , 
la costrinse in ultimo a cessar dalla im* 
presa dopo quattr’oré di combattimento. 
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Il posto di Chiaggia, che faceva schermo 
al varco del Tanarello, fu parimente as* 
salito ; ma, dopo un lungo trarre di mo- 
schetterìa , il nemico non potè’ neppur 
giungere a soggiogarlo. 

, I Galli non tralasciarono di avvalorar 
que’ gravi assaltaraenti alla sinistra di 
Saorgio , e di concorrere al loro suc- 
cesso con simulate fazioni contro i campi 
di Roccabiglicra , di Lan losca e di Bel- 
vedere alla destra , le quali non termi- 
narono che con un tuonar di artiglierie, 
con un fragor di moschetterla e còlla 
espugnazione de"*! fortiui di Sommalunga-, 
gagliardamente difesi,. Nulladimeno i re*- 
pubblicani erano padroni dèlie creste , 
signoreggiatiti la vii» della Briga *, i ed il 
campo della Praja-^I. chfe le serviva idi 
scudo , essendo stato scompigliataraente 
derelitto nella notte $ trovandosi la po- 
situra a repentaglio ^ ’e- £à necessità il 
trarla indietro senza por tempo in mezzoj 
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a questo fine i poggi a manca della Li- 
venza, che sorgono sulla strada dalla 
Briga a San Dalmazzo, vennero muniti 
di soldatesche , non che il ponte e l’erta 
intermediaria fra la Briga e Tenda. Le 
prime , assalite sul momento e sbara- 
gliate, furono surrogate sovra i greppi 
di San Dalmazzo, che padroneggiano il 
bivio della stessa calpésta ta e di quella 
di Tenda, onde fiancheggiar la ritratta' 
dell’ala destra , lo sgombramelo de’ ma- 
gazzini , ed impacciare il raccozzamene» 
delle due ali francesi, che avevano af- 
frontato alla destra cd alla manca. In- 
tanto i r£gj del centro , che facevano 
riparo a Saorgio , temendo di esser cir- 
cuiti, indietreggiarono anch’essi a gran 
fretta : la rocca , alle proprie sue forze 
affidata, ma che aveva però l’ordine di 
difendersi a tutta possa, onde fare spalla 
alla ritratta, fu vilmente abbandonata, 
anche prima che le venisse, intimata la 
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resa ; in conseguenza il nemico occupò 
lo stradone di Saorgio ; perdita , che 
rese molto affannosa la ritratta della de- 
stra. Il campo di Marte , attendendo la 
notte per arretrarsi , venne assalito e 
rigirato alle spalle*, dopo di aver esau- 
sto le sue munizioni dove’ darsi prigio- 
niero. Quello dell’Autione , e le solda- 
tesche di Raus e di San Verano, cogliendo 
'il destro della notturna tenebrìa, rin- 
cularono pel colle di Mongia , e , lun- 
ghesso i ciglioni, giunsero a San Dal- 
mazzo: parte del campo della Vesubia 
fé’ ritratta verso il colle delle Fencstre, 
e parte pel Raus , ove si congiunse colla 
colonna, che veniva dàll’Autione: il cam- 
po a sinistra sovra Colle- Ardente, e le 
genti della Zaccarella e de’ posti sul 
Tanarello, che aveano mostrato il viso 
> agli ostili abboccamenti, retrocessero per 
Colla-Rossa sino all’ingresso della prima 
selva sotto Bertrando, dove si appadi- 
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glionarono dopo due giorni di penosis- 
sime mosse , e di una notte , serenata 
in su la neve. Dietro a così tormentosa 
ritratta l’esercito venne disposto nell’or- 
dine seguente: le genti dell’ala destra 
furono collocate sul sinistro contrafforte 

della valletta della Biogna , risalendo 

« 

sino al colle di Pietrafica sulla gran gio- 
gaja ; quelle della sinistra , munite , sic- 
come dicemmo, le creste, che torreg- 
giano fra la Briga e Tenda , ascesero di 
nuovo sul monte Bertrando, d’onde si 
estendevano sino al passo del Carlino. 

Frattanto alcuni feritori nemici eran 
venuti a trarre presso a San Dalma zzo. 
Il timore di un grave affrontamento fece 
appiccare il fuoco a queirimmenso ma- 
gazzino, e le soldatesche, che il difen- 
devano, furono quindi allogate sul di- 
nanzi di Tenda : il nemico sbaragliò i 
posti del Colombiere alla destra , e quelli 
alla sinistra di San Dalmazzo, e si recò 
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baldanzoso su l’erta, che sopraggiudica 
il borgo di Tenda , e la via maestra , 
stata derelitta , e pervenne sulla emi- 
nenza alla destradi quello stretto, d’on- 
de i Pedemontani dovettero eseguir la 
ritratta sotto il tempestar delle sue ar- 
ehibugiate , acremente inseguiti sino alla 
Ga, ove il nemico fu rattcnuto da due 
reggimenti , che sopraggiunsero in quel- 
l’istante sul ciglione a ridosso della Ca: 
quella della stanca si fe’ senza molestia 
sino al vertice del colle di Tenda , dove 
l’esercito fu svolto dal colle di Pietra- 
fica al Carlino con guardie avanzate sovra 
gli sporti di rupe, che fronteggiavano 
le diverse calpestate. I repubblicani , 
fatti audaci da’ precedenti vantaggi , as- 
salirono su tre punti quella nuova po- 
situra de’ Subalpini , estenuati dalle fati- 
che e poveri di coraggio: queglino, espu- 
gnati a sinistra i posti , che difendevano 
l’eminenzc delle valli di Framousa , si 
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ristettero sul giogo. Intanto i regj all'as- 
salto della destra ripulsavano il ne- 
mico sino in vetta della Bissa , e sul cen- 
tro s’innoltravano sino alla Ca , ove 

/ 

l’oste pedemontana era in periglio di 
poter essere precorsa a Limone per la 
via , che dal colle di Framousa diretta- 
mente vi corre; in conseguenza il totale 
abbandono di quella parte delle Alpi 
divenne di Strema necessità. Il monte 
dell’Alpiola , al bivio dell’antica e della 
nuova strada , venne occupato per fa- 
voreggiar la ritratta lunghesso la valle 
di Vermenagna, a sinistra di questo 
fiume ; ed a destra lo spianato colmo 
deH’Armellina oltre Limone , ove le 
soldatesche del Carlino giunsero anche 
per Valmorino. L’esercito pedemontano, 
veggendo che i repubblicani non si di- 
sponevano a dargli alla coda , varcò il 
Gesso , e si attrabaccò fra il Borgo e 
la forte Cuneo , collocando posti sull’alto 
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del Tiraculo e della vailetta Carrado alla 
sua destra : alcune torme in riva ed ol- 
tre a quel fiume protendevansi fino a 
Robilante , onde spiare i disegni del 
nemico , rimasto sul eolie di Tenda ; 
ma questi non indugiò a scenderne , e, 
ributtando que’ posti avanzati , si fermò 
sulle circostanti creste di Roccavione, 
i4 gìugno ove piantò due batterìe , che nojavano 
dimolto il campo de’ Subalpini. La schiera 
francese della manca, dopo la ritratta 
de’ regii dalla Vesubia, si condusse sul 
colle delle Fenestre, ov’ella rizzò ba- 
racche: le soldatesche nella valle della 
Tinca s’insignorirono di Collalunga , e 
stanziarono a Sabernoi , a fronte dell’al- 
loggiamento subalpino al colle del Mulo: 
la schiera di destra , che avea pene- 
trato per Nava, occupò le fauci della 
Sota e della selva della Veya nella valle 
del Tanaro: le vette di Monza , di Ca- 
sotto e della Corsaglia dirimpetto agli 
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alloggiamenti de’ regii, trincerati a ridosso 
di Ceva sul dinanzi di Mondovì e su 
Feria di Frabousa; un grosso di Cesarei 
venne ad accamparsi a Morozzo fra Cuneo 
e Mondovì, a segno di que 1 due posti 
dell’esercito reale. 

Nell'istante, in cui si credca clic un 
generale affrontamento contro il campo del 
Borgo succedesse ad una esplorazione, da’ 
Francesi di Roccavione sul territorio di 7 «s 0 * 10 
Boves eseguita , questi , o fosse effetto 
del cangiamento nel governo della rivo- 
luzione , o del romoreggiar de’ popoli 
nelle provincie meridionali , dietreggia- 

i 

rono , con universale meraviglia e senza io agosto 
ulteriori imprese, su le alte cime del 
colle di Tenda*, ritratta , che pose quindi 
un termine a’ loro progressi in quella 
parte della frontiera del Piemonte. 

Le importanti operazioni, eseguite in 
vai di Aosta e nella contea nicese da’ 
due eserciti delle Alpi e d’Italia , furono 
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accompagnate da parecchi tentativi su 1 
ciglioni delle valli intermedie della Stura, 
della Varaita , del Pellice e della Dora. 
Due punte di tremila uomini , scese dal 
Monteginevro e dal colle delle Echelles 
in capo a questa ultima valle , espugna- 
rono senza ostacolo gli scarsi subalpini 
accampamenti, collocati a San Sica- 
rio, dirimpetto a Cesana ed a Millaures 
al di sopra di Bardonecchia : questi si 
rammassarono a Salbertrand , e le due 
colonne si rannodarono a Oulx. Unà; 
banda di quattrocento Piemontesi fu sol-; 
lecita a munire il fortino, nella prece- 
dente stagione del guerreggiare sul colle 
dell’Assietta construtto; ma siccome le 
nevi ne ingombravano ancora i parapetti e 
la tettoja, ella rifuggì al Serano. I Galli, 
posti in una situazione meridionale, allo 
scioglimento delle nevi più # soggetta , 
spiarono l’ora di potersi approssimare, 
onde preoccuparlo. Questa vigilanza mise 
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senza cimento in lor balìa Una positura, 
' SL cui solo assalto , indarno nella ultima 
guerra eseguito, coprì Francia di lutto. 
I Subalpini allora, abbandonando alla 
propria difesa la rocca di Essilles, rin- 
cularono a Ciomonte , appoggiando, la 
manca all’Àrgevil c la destra a’ Quattro- 
Denti. Tutti questi evenimenti non la- 
sciarono alcun dubbio che un nuovo 
più diffinitivo affrontamento sarebbe fra 
poco rivolto contro il Moutecenisio. Per 
meglio ristringerne la difesa venne sta- 
bilito di occupar la più rirnota positura 
-dell’Alpone : quattro battaglioni èransi 
già dalle trincèe della Ramassa dilungati, 
quando tre colonne francesi si avanza* 
rono di notte; quella di destra , venuta 
da Bramànt, superò, col favor delhtneve, 
che .riempiva ancora i fossi, il fortino 
del Rivetto , e rivolse il cannone contro 
gli altri posti sorpresi; quella di sini- 
stra , salendo da Lanslevillar , giunse , 
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traverso ad orribili precrpizri , a cir- 
condar la casa forte degli Arcellini ed 
il fortino del Yillaretto , che ambo si 
difesero sino al totale esaurimento di 
munizioni: la colonna del mezzo, spic- 
catasi da Lanslebourg , si tenne inselvata 
sino a che le due ali ebbero soggiogato 
i fianchi del posto ; tutte innoltrarono 
allora colla bajonetta appuntata, e spin- 
sero con tanto empito i regii, che que- 
sti neppur badarono a rattestarsi a scher- 
mo delle trincèe della Gran-Croce, colla 
mira di spalleggiar la ritratta nelle forre 
dell’Escalicr , le quali , cadute in pote- 
stà degli assalitori , la resero più affan- 
nosa. Le genti subalpine, bezzicate sino 
al pie’ della scesa , non poterono pigliare 
una nuova positura fuorché alle stret- 
ture di Venaus. Appoggiata essa, a de- 
stra, al pendìo del giogo di Roccia mel- 
lone, che venne quindi con una casa 
.forte assecurato , protendeva la manca 
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sull’erta dell’Arcangelo, del Muretto e 
del Tuffobianco, sino allo incontrarsi 
della fronte , scelta pochi giorni prima 
dalle soldatesche sulla Dora , la cui de- 
stra giungeva a Giaglione; in tal foggia 
i due varchi della valle verso Susa ven- 
nero chiusi. 

Coll’intento d’impedire che la rocca 
di Essilles fosse totalmente circuita , si 
fé’ movere innanzi dagli alloggiamenti 
di Giaglione sulle cime della Calambra 
una banda di dugentocinquanta uomini, 
la quale occupò il campo detto del Val- 
lone : ella, scarsa di soverchio per la 
estensione di una lega , assalita da fronte, 
e minacciata nel sinistro fianco, il cui 
prolungamento si univa al campo di Gia- 
glione , si affrettò, dopo qualche tiro di 
archibugio , a ritrarsi in questo posto 
per timore di esservi precorsa; nulladi- 
meno la sola rocca tenne a freno i vinci- 
tori , i quali non ardirono di formai- 
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mente osteggiarla, cd, in un con quella 
della Brunetta, gli arrestò in su le so- 
glie del Piemonte. 

Nella valle del Pellice secento Francesi, 
detti cacciatori delle Alpi , varcato il colle 
della Croce , facevano impeto alla improv- 
vista contro la casa forte di Mirabocco, che 
chiudeva assolutamente il calle, e le in- 
timavano la resa: il comandante, uffi- 
ciale di nazione estranea , per avventura 
troppo debole , la rendeva senza pro- 
pugnarla. Quella torma si addentrò nella 
valle di Luserna sino a Maupertuis , e 
sparse lo spavento nelle valli. Una Inano 
di stanziali e di milizie, racimolati sul- 
l’istante, pose un argine a’ progressi di 
quella invasione, il cui solo risultamento 
fu la distruzione di Mirabocco. 

. Tre piedi di neve, che incappella- 
vano i colli dell’Agnello e di San Ve- 
randa non contrastarono a milledugento 
repubblicani di penetrar nella valle della 
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Varaita sino alla Chianale , colla sor- 
presa di un posto avanzato , che troppo 
si affidava agli ostacoli della natura , e 
poco pigliavasi di se pensiero; ma gli 
ostacoli dell’arte , in cui elli s’imbat- 
tevano, e che opponevansi ad ulteriori 
progressi , li fecero tostamente risolvere 
alla ritratta. 

E’ rimaneva ancora da superar le cime 
della Macra e della Stura nella fronte 
delle Alpi più eccelse , e da tessere 
per conseguenza il nodo , che legar do- 
veva la comunicazione fra ambo gli e- 
serciti repubblicani delle Alpi e d’Italia. 
Una schiera del campo di Tournous 
ascese il colle della Maddalena , e si 
spinse fino alle Barricate ; e , poggiando 
sul contrafforte per la destra della Stura 
al colle di Ferro, si collocò, in con- 
tinuila de’ varchi , ingombri dall’eser- 
cito d’Italia , sul giogo a destra di quel 
fiume: i reali occuparono la positura di 
Voi. III. i3 
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Vinadio con una presa di genti al colle del 
Mulo, invano da’ Galli assalito. In questa 
foggia l’ingombramento da’ repubblicani 
di tutta la giogaja delle Alpi ^ dal Mòn- 
tebianco sino a Loano, i qùali eran pa- 
droni altresì di tutti i tragetti, faceva 
paventare al Piemonte ed alla Italia unà 
invasione , fatale non solo a’ governi , 
ma alla morale pur anco ed alla religione. 

Mentre le nuove difficoltà , che pre- 
sentava la frontiera delle rocche da sog- 
giogarsi, rattennero i progressi de’ Fran- 
cesi * gl’interni sconvolgimenti di un go^ 
verno, il quale non aveva che il ter- 
rore per puntello , e la distruzione della 
felicità del genere umano per iscopo, 
impacciarono avventurosamente le ester- 
ne ostili operazioni. Rimastisi nell’ozio 
i due eserciti repubblicani , il solo frutto 
di tanti ostacoli , a costo di torrenti di 
sangue superati , fu quello di avere al- 
lontanato da’ loro confini i perigli , on- 
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d’essi erano stali nel varcalo anno mi- 
nacciati. 

Vittorio Amedeo , stretto cosi dap- 
presso da un più gagliardo nemico , ebbe 
speranza di rinvenire un compenso al 
numero delle sue genti nell’antica isti- 
tuzione della generale milizia , cui nella 
ultima formazione dell’esercito nel 1785 
aveva già conceputo il disegno di far 
rivivere; disegno di assai più agevole 
eseguimento in quelli che in questi tempi. 
Impose che tutti gli abitatori del Pie- 
monte da’ sedici a’ sessantanni dovessero 
tenersi sulle mosse , armati di archibugio, 
o di tutt’altr’arme , e con munizioni da 
guerra e da bocca per quattro giorni 
nella ora della chiamata: destinò ad o- 
gni distretto un capo militare, incari- 
cato di arrotare ed ordinar per batta- 
glioni e compagnie quella massa, e ca- 
pitanarla nel tempo della fazione: gl’in- 
digenti dovevano , in uu colle loro fa- 



ig6 EPOCA TERZA 

miglic, essere provvedati di vettovaglia 
colla pecunia de’ comuni e de’ feudatarj, 
mentr’erano lungi da’ loro tetti: furono 
stabilite mercedi , proporzionate allo zelo 
ed al merito de’ fatti ; il successo non 
corrispose a quel divisamente. La prima 
tenta nelle valli del Tanaro e della Cor- 
saglia dimostrò quanto poteva aspettarsi 
da quella immensa moltitudine rauna- 
ticcia , indisciplinata , e nel mestiere delle 
armi inesperta. La imperizia ed il ten- 
tennamento nello affrontare i posti ne- 
mici della Sota e de’ Ronchini nella pri- 
ma valle die’ lor tempo di rinvigorirsi, 
e quella calca fu ben tosto sgominata 
colla bajonetta. Lo scompiglio e la in- 
disciplina esposero allo stesso sbaraglio 
quella di Mondovì nell’assaltaménto di 
Nostra-Donna della Corsaglia. 

Vittorio Amedeo, fregiato di clemenza 
e di bontà , si lasciò render persuaso 
cbe un raddolcimento delle pene, nel re-» 
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golamento del 1767 per lo delitto del 
disertare prescritte , richiamerebbe sotto 
le insegne i soldati, che le abbando- 
navano, onde condursi nel seno della 
lor patria. La punizione venne , per lo 
semplice disertare, a quella delle bac- 
chette ristretta *, a quindici giorni di 
carcere soltanto nel caso di spontaneo 
ritorno dopo cinque giorni di assenza, 
ed a trenta bastonate in quello di mag- 
giore indugiamento. La sperienza di un 
anno fé’ conoscere la falsità di tal mo- 
derazione , ed il frequente abbandono 
delle insegne ridestò il rigore delle an- 
tiche leggi. 

11 sempre crescente disordine nell’am- 
ministrazione dell’esercito, per difetto se- 
gnatamente di un bastevol numero di sper* 
te persone in carica, fece non solo, al prin 
cipio di questo esercizio di guerra , far 
ritorno alla istituzione dell’ufficio gene- 
rale, fondata nel 1753; ma applicare 
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altresì ad ogni schiera un ufficiale so- 
prannumerario del soldo , la cui scem- 
piaggine non fé’ che accrescere la spesa 
senza assecurare e rischiarar meglio i 
conti. 

7g5 La mortalità , che aveva imperversato, 
in tempo di un rigorosissimo verno, fra 
le galliche genti, collocate sovra i siti 
delle Alpi e degli Appennini , i più e- 
sposti alla intemperatura della stagione; 

10 spirito di modcranza, che galleggiar 
parea sovra i gorghi della rivoluzione, 
e che animò il disertare ncgrinterni do- 
mimi; ed i negoziati, aperti a Basilea, 
davano speranza, se non di una pro- 
pinqua pace, di una guerra almeno di 
semplice osservazione, allorché i repub- 
blicani, nella Tarantasia ingrossati, scorti 
da due elvetici disertori, che sapevano 

11 paese, fecero una correrìa nel Ru- 
tord , da posti subalpini custodito. Il 
loro impulso fu così repentino che eglino, 
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avviluppate le guardie, e ributtati i db 
fonditori dalla spianata del Parco , die- 
dero inumanamente il borgo della Tuilg 
in preda alle fiamme, onde cadde vit- 
tima una parte degli abitatori. L’aspetto 
di così atroce spettacolo destò talmente 
a furore i reali, che questi assalirono 
con rabbiosa stizza que’ fieri repubblif 
cani , li posero in rotta a lor volta nel 
Rutord, e, rovesciando la schiera di ri- 
tegno , che loro faceva spalla sovra quel 
torrente , gli sfolgorarono colle bajonette 
sin oltre il Ponte-Serano. Una battaglia 
di mano di maggior momento tenne die- 
tro a questa scorribanda. Il campo del 
principe Tommaso, dalle pedemontane 
genti occupato, appoggiava la sinistra 
al colle del Monte, in capo alla valle 
di Grisanchia , che dechina in quella 
di Tignes : duemiladugento Galli pro- 
fittarono di una notte , in cui infuriava 
una terribilissima bufera , la quale fé’ a , marzo 
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lor perire trenta uomini di freddo, onde 
soprapprcndere il posto, che custodiva 
quel colle. L’orrido tempo e la neve , 
che cadeva a grosse falde, aveano fatto 
trascurare ogni qualunque vigilanza a’ 
Subalpini: questi, neghittosamente nella 
tettoja accovacciati , non si accorsero 
del lor periglio fuorché aU’ingiurioso sa- 
luto del francese condottiere , il quale, 
nello entrare, disse loro: oh per questa 
fiata la partila è miq. ! S’impadronì delle 
armi , e li fe’ prigionieri. 

Era d’uopo surrogare alla perdita del 
colle del Monte alcune trincèe alla chiesa 
della valle di Grisanchia, onde cansar 
di essere per quella stessa valle circon- 
dati. Venne tostamente concertata una 
sorpresa sul minor San Bernardo, per 
aver agio a compir le opere, render la 
pariglia a’ Francesi, ed attrarne l’atten- 
zione; ma le colonne, che vi salivano, 
essendosi negli speculatori del nemico 
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imbattute , il trovarono aringato dietro 
le sue trincèe, pronto a riceverle. Uno 
spesseggiar di tiri di moschetterìa , sino 
a quattr’ore prolungato, le tenne a bada, 
dopo cui elleno si accinsero alla ritratta, 
la quale fu sino al Rutord aspramente 
molestata. La espugnazione di un gal- 
lico posto sull’aUo della valle di Tignes, 
da un battaglione di regii operata , ed 
una correrìa de’ Franchi , sempre di 
quanto era più necessario sprovveduti, 
sulle terre di Ponte-Serano , e da’ Pie- 
montesi indarno contrastata , posero fine 
alle ostilità nel ducato di Aosta. , 

La fronte, in ultimo luogo da’ reali 
occupata dal Montecenisio sino al Mon- 
tevesulo, e le tre considerevoli e ben 
munite rocche della Brunetta , di Essilles 
e di Fenestrelle proseguirono ad imbri- 
gliare il nemico su’ gioghi delle Alpi, e 
quivi ridussero ad eventi di poco mo- 
mento questa guerra (i i ). 
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Un posto di cencinquanta Subalpini, 
a Plansoleil sulla vetta della Stura trin- 
cerati , vegliava a custodia della gola 
di Reboul, che dechina a Bessans sul- 
l’Arco , e nojava le guardie avanzate 
nemiche in quella strettura. Quattro co- 
lonne di settecento uomini si volsero al- 
l’assaltamento di Plansoleil ; le due mez- 
zane , dalla lor copia favoreggiate , espu- 
gnarono la trincèa, a malgrado del fuoco 
che essa eruttava: i difenditori, per ti- 
more di vedersi rigirati alle spalle da 
quelle de’ fianchi , che dovevano per- 
correre un piu ampio giro , si raccolsero 
Sulle creste di Margone, oltre il borgo 
di Muniansia. Le colonne assalitrici , ra- 
pite le vettovaglie di quel casale; portati 
via i bagagli e le munizioni dell’alloggia- 
mento, e posta a saccomanno la campagna, 
ritornarono per l’Autaretto a Bessans. 

Il soggiogamento de’ posti francesi a 
Clavicrc , alla Coccia , a Montaborre sut- 
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l’alta Dora venne concertato per tenere 
in esercizio il soldato , a cui nulla è 
più dannoso dell’ozio: il buon successo 
avrebbe assecurato a’ Subalpini il varco 
per que’ colli nel Delfinato. Quattromila 
uomini in quattro punte furono desti- 
nati a quella battaglia di mano; una, 
venuta dalla valle di Pragèlas, non giun- 
se ; la sinistra delle tre volse per vai 
di Dora , sbarattò il posto principale di 
Claviere , ed innoltrò al Monteginevro; 
quella di mezzo soggiogò di viva forza 
le trincèe della Coccia; il capo di quella 
<ìi destra , assalito da sincope per via, 
fu cagione che la soldatesca si smarrì 
in una valletta per difetto di direzione. 
Una densissima nebbia , innalzatasi in 
quel mentre , diede campo al nemico 
di rattestarsi a schermo di una selva , 
e di opprimere col suo trarre quella er- 
rante colonna; le altre due, assalite 
elle medesime, veggendo sventata la ira- 
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presa, indietreggiarono. Un branco di 
Subalpini conduceva i prigionieri , fatti 
sul cominciar dell’assalto •, un eccesso 
di audacia di un solo sotto-ufficiale fran- 
cese , che erasi posto in agguato al var- 
co , e che gridò: a me cacciatori ; scio- 
gliamo i nostri commilitoni , fé’ cangiar 
la loro sorte : * la scorta fu da spavento 
colpita; i cattivi si ribellarono, e tras- 
sero prigioni i loro conducitori. 

Se i fatti d’arme particolari nelle Alpi 
cozie e graje , che abbiamo abbozzati , 
non offrono alcun rimarchevole scopo, 
quelli delle Alpi marittime e degli Ap- 
pennini , di -cui ci accingiamo a dare il 
sunto, son degni della maggior atten- 
zione per le da essi derivate conseguenze. 

La mira dell’affrontamento di Monte- 
cornio era quella di tramezzar per la 
sinistra l’esercito d’Italia; ciò, che ne 
avrebbe costretto il destro corno a ri- 
trarsi dalla Riviera. Questa oste, così for- 
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midabile nel trascorso anno , era ora ri- 
dotta a quindici o ventimila uomini , 
sbrancati dall’alto Varo sino a Vado : 
ella fu debitrice alla sola dissonanza tra’ 
capitani generali, imperiale e subalpino, 
da opposti divisamenti per avventura 

guidati , di aver potuto sostenersi que- 

» 

st’anno in lina sì fatta positura, e ter- 
minarlo con una totale trascendenza. 

I regii occupavano le vette della valle 
di Entraque ; Limone e l’Alpiola nella 
valle di Vermenagna , ed il Vacarile in 
capo a quella di Pesio : il nemico so- 
vra Montecornio era diviso in tre al- 
loggiamenti; delle Formosette a manca; 
del Gran Varco al centro, e del Campa- 
nile o Velléga a destra. Tre colonne su- 
balpine si addirizzavano sovra ciascuno 
di questi campi; quelle de’ fianchi, com- 
poste di granatieri c di cacciatori , men- 
tre la mezzana attraeva a se l’attenzione 
del nemico, tempestando colla moschet- 
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terìa , erano giunte sulle eresie del Sa- 
blone alla sinistra , e della Buffa alla 
destra di lui , a segno di dar dentro 
agli alloggiamenti delle Formosette e del 
Campanile. Una improvvisa nebbia fa- 
voreggiò l’assalto del primo ; questo fu 
espugnato , ed i difenditori si ridussero 
al centro} ma le genti di quello del 
Campanile stettero immote, a malgrado 
del fulminar del cannone , su quelle ru- 
pi trascinato ; ripulsarono gli assalitori, 
e li costrinsero a precipitosa ritratta. 
Rasserenatosi il cielo, i Francesi, sal- 
tando fuori gagliardi dal centro sul sog- 
giogato campo delle Formosette,. minac- 
ciavano di avvilupparvi i Piemontesi ; 
questi divisarono di tostamente abban- 
donarlo , c , rinunciando alla impresa , 
fecero ritorno a’ loro primi posti, con 
grave danno su quelle bricche sofferto. 
1 Galli parecchi giorni dopo scesero alla 
busca sovra Limonctto } i reali vi si 
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opposero , e li rincacciarono su’ loro ci- 
glioni senza che quelli ne ricavassero 
alcun frutto. 

L’ala sinistra dell’esercito d’Italiaaveva 
il principale alloggiamento e la massa 
di artiglierìe a San Martino sulla Ve- 
subia, da quattrocento uomini custodita» 
11 rapimento del loro generale venne di- 
segnato dopo la scoperta di un angu- 
sto c mal propugnato sdrucciolo, per 
cui , girando di soppiatto il colle delle 
Fencstre , giunge vasi al sovraccennato 
borgo. Mentre alcune genti staccate te- 
nevano a bada i posti nemici di que- 
sto colle, e quelli altresì di Tenda alla 
sinistra e di Sabernoi alla destra , cin- 
quecento cacciatori , partiti da Valdieri, 
seguendo quel viottolo dietro la guida 
di un alpigiano , in due giorni di una 
mossa , dà gelida bufera nel seno di 
quelle orrende balze travagliata, giun- 
gevano stanchi ed alla spicciolata al po- 



308 epoca terza 

sto avanzato nemico della Ciriegia. E’ 
premeva di cogliere il favor della notte: 
il posto venne assalito e soggiogato , ed 
crasi ornai sul punto di soprapprendere 
la terra , allorché i Galli , aggruppatisi 
al primo tiro di archibugio , si reca- 
rono alla fazione: questa fu lunga ed 
accanita; ma finalmente i reali, svigoriti, 
furono costretti a rinunciare alla loro 
impresa: si rammassarono alla Ciriegia, 
e ritornarono spezzatamente a Valdieri. 
L’autore e direttore di questa spedizio- 
ne , ufficiale fuoruscito , si spense , sic- 
come è grido, con un tiro di pistola. 
Cotale infelice risultamento fu in parte 
attribuito alla snervatezza dell’assalto , 
dato al colle delle Fenestre , comecché 
fievolmente difeso, e lo sgombramento 
del quale avrebbe potuto agevolare i soc- 
corsi a quello di San Martino, o schiu- 
dere, se non altro, per quel colle una 
meno affannosa ritratta alle soldatesche 
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di ritorno ; per converso il simulato as- 
salimelo , eseguito alla destra , venne 
spinto con una ostinatezza, che trascen- 
deva lo scopo : il posto di Sabernoi era 
già stato per la valletta della Rossa cir- 
condato; l’assalto del centro sembrava 
divenir felice, quando i Francesi, ratte- 
* stati , diedero dentro colla usata loro 
ardenza agli aggressori, i quali, abban- 
donati da stuolo di elvetici disertori , 
furono , dopo tre ore di conflitto , co- 
stretti a scendere precipitosamente , rotti 
e sanguinosi , in fondo alla valletta. 

L’esercito collegato, alle Carcare con- 
venuto, colla mira di chiudere a’ Fran- 
chi l’adito nella rocca di Savona , ove 
questi avean tastato d’introdurre un bat- 
taglione , e per insignorirsi della cresta 
degli Appennini, affrontò l’oste nemica 
sovra i punti della Madonna del Monte, 
di San Giacomo e de’ Settepani , e la 
costrinse a dar le spalle a que’ posti , 
Voi. III. *4 
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ed a rimettere la sua positura dalla pun-> 
ta del Galletto sovra Garcssio sino al 
Borghetto a riva il mare , mollo meno 
estesa, e per conseguenza più forte. In- 
tanto ella occupava ancora alla destra 
del Tanaro sul dinanzi di Garessio il 
giogo della Spinarda , ed alla sinistra 
di questo fiume il colle de’ Termini so- 
vra di Ormea , il quale, per difetto di 
armonìa fra’ due comandanti del Baos- 
setto e di Casotto, venne indarno af- 
frontato il giorno dell’assalto degl’impe- 
riali. La Spinarda, sorpresa di notte a’ 
due fianchi da’ Subalpini , attendati alla 
Sota ed a’ Regioini , fu superata , e Ga- 
ressio disciolto. 

Il disegno del nuovo assaltamento del 
colle de’ Termini, da milledugento uo- 
mini ringagliardito, era stato disposto 
in foggia che, mentre le genti attrabac- 
cate al Baossetto in capo al giogo , il 
quale scevra Casotto dalla Corsaglia , as- 
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salirebbero in tre colonne la fronte ed 
i fianchi della positura nemica , quelle 
del colle , al di qua da Casotto , da- 
rebbero la batterìa in due schiere; una 
al sinistro contrafforte della Punta-Di- 
Berlino, il quale fiancheggiava il colle 
de’ Termini , e l’altra si condurrebbe 
per Pian-Bernardo al rovescio del posto 
de’ Galli. Le due colonne del centro e 
della destra , spiccatesi dal Baossetto , 
ruppero da prima la frontiera de’ posti 
avanzati nemici; ma non poterono espu- 
gnar le doppie trincèe della principal 
positura. La sinistra salì a’ primi fortini 
del destro fianco della Punta-Di-Berlino, 
ed agevolò ad un grosso di cacciatori 
di penetrar per dirupi , quasi inaccessi, 
sino ad un picciol campo, che stava 
indietro alle riscosse, ove avrebbe do- 
vuto congiungersi colla seconda schiera, 
venuta da Casotto ; ma , resa conscia 
del sinistrar degli altri assaltamcnti ; ber- 
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sagliata dalle artiglierìe di quel campo; 
nè vcggendosi puntellata dall’arrivo della 
schiera di Casotto , destinata a circuire 
il posto nemico, estimò di potersi ri- 
trarre pel colle delPInferno : la prima 
delle due colonne deU’allqggiamento di 
Casotto non trasse che qualche archibu- 
giata sulla sinistra del^Bcrlino , e l’altra 
si smarrì. La inutilità di questo tenta- 
tivo, il cui felice evento avrebbe co- 
stretto i repubblicani ad indietreggiare 
con tutta la loro destra, determinò l’e- 
sercito austro-sardo ad occupare una 
positura, paralella a quella de’ Francesi, 
fra il ricordato campo di Baossetto , pro- 
lungandosi , alla destra sponda del Ta- 
naro , sulla cresta , dove rampollano le 
Bormide , sino alla punta dello Zoro , 
e quindi lunghesso il sinistro fianco della 
valletta di Toirano. 

' Quattro mesi trascorsero nella incertezza 
p nelle gare de’ due generali , austriaco 
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fe subalpino. E’ sembra evidente che que- 
st’ozio, a petto di una oste molto in- 
feriore di numero , esser dovea dal canto 
del cesareo condottiere la conseguenza 
degli ordini della sua corte. Intanto la 
pace , fermata colla Spagna , pose il go- 
verno francese in grado di avviar rin- 
forzi all’esercito d’Italia: le nevi , che 
principiavano ad imbiancare i più ardui 
gioghi delle Alpi , concorsero a corro- 
borarlo \ giacché una parte delle genti, 
a lor difesa adoperate, fece capo grosso 
negli Appennini fra Ormea ed Albenga. 
La necessità dell’esercito repubblicano 
di rannodar la sua comunicazione con 
Genova per pascersi nella vernata , il 
fe’ risolvere ad usar que’ rinforzi , onde 
ripigliar le offese. Mentre discutevasi il 
disegno delle nuove militari operazioni, 
un impetuoso agghiacciato vento avendo 
fatto perire una mano di Austriaci degli 
alloggiamenti del Sambucco , dirimpetto 
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alla valletta di Zuccarello, che forma- 
vano il nodo de’ due eserciti collegati, 
questa schiera di ottomila uomini si ap- 
omùrc pigliò al partito di scendere al rovescio 
di Roccabarbena a Bardinetto; epperciò 
lasciò un varco in mezzo alla positura; 
evento, che determinò immantinente il 
disegno di assalto, da’ Galli ventilato 
sino a quel momento. Esso prescriveva 
di traforar la fronte per quel punto , 
con troppa inconsideratezza sgombrato; di 
sceverar i due eserciti nemici , e , se- 
condo la fortuna della pugna, troncar 
la ritratta od all’uno od all’altro; a que- 
sto fine parte delle galliche genti , tanto 
di destra quanto di sinistra , si ricon- 
giunsero nella valletta di Zuccarello , e 
tutta la mole repubblicana in tre parti 
urtò gli Austro-Sardi ; quella di sinistra? 
di ottomila uomini , in tre battaglie di- 
visa, si addirizzò contro l’ala subalpina 
sulle vette alle due sponde del Tanaro , 
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e verso la pianura di Garessio; la co- 
lonna della sinistra di questa schiera pro- 
cacciava d’insignorirsi , pe’ gioghi della 
valle d’inferno, di Berlino c di Mindino, 
i quali , dopo l’abbandono del Baossetto 
per cagion delle nevi, puntellavano quel- 
l’ala piemontese: la colonna del centro 
saggiava di superar lo stretto di Garessio; 
e la terza si ostinava ad impadronirsi 
de’ fortini del colle di San Bernardo. 
Tutti questi replicati affrontamenti ven- 
nero valorosamente ripulsati. La schiera 
francese del mezzo, di dodicimila uo- 
mini , innoltrò senza contrasto sovra Roc- 
cabarbena, e non incontrò difficoltà ad 
avviluppare gli scarsi, isolati drappelli, 
che erano a’ suoi fianchi; piombò tosta- 
mente sulla cesarea schiera , la quale , 
risalendo da Bardinetto , oprava ogni 
sforzo, ond’emendare il suo fallo, e ri- 
prendere l’abbandonata positura : i re- 
pubblicani la fugarono sin’oltre Calissano, 
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ov’ella si appigliò al mal partito di rat- 
testarsi sulle creste di Bagnasco, lascian- 
do scoperta l’ala destra de’ Tedeschi. 
Parte de’ Galli si volse allora contro la 
sinistra de’ Subalpini per tenerli in 
freno , ed i più procedettero rapida- 
mente sul giogo centrale degli Appen- 
nini, cui si videro sgombro da fronte, 
e tempestarono sul fianco de’ Tedeschi, 
nell’ora stessa dirimpetto a Loano dalla 
terza schiera assaliti , la quale , a mal- 
grado di una intrepida difesa, espugnò 
di viva forza i quattro fortini , che lor 
facevano riparo; gli astrinse a retroce- 
dere in sulle prime dietro il torrente 
Yerzinovo , facendosi spalla del Monte- 
Carmelo; e quindi su’ cucuzzoli di San 
Pantaleone e di Gorra , stando elli a 
speranza di aver campo a porre in salvo 
i lor magazzini di Finale; ma, scorgendo 
il nemico padrone di Melogno, e pa- 
ventando di non aver tempo a ritrarsi 
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sopra Savona, rivarcavano a tutta fretta 
gli Appennini, e si rannodavano ne’ din- 
torni di Acqui , lasciando in poter de’ 
Francesi artiglierìe , fondachi , bagaglie 
e gran copia di prigionieri. La sinistra 
subalpina , che non avea perduto un 
palmo di terreno, trovossi priva di so- 
stegno, a motivo della rotta dell’eser- 
cito imperiale: quest’ala, aspettando no- 
tizie su gli eventi di Loano e sulle 
loro conseguenze, volgendosi a sinistra, 
cangiò la fronte della sua positura, cor- 
roborando con fresche genti la montuosa 
giogaja rimpetto alla Bormida , senza però 
sgombrar la testa ed i fianchi della valle 
del Tanaro. 

Paghi intanto i Francesi di aver fu- 
galo i Tedeschi dalla Riviera , e di aver 
perciò sceverato le nemiche genti dall’an- 
glica armata di mare, si accinsero a ri- 
volgere i loro sforzi contro de’ Subal- 
pini nell’ora, in cui, convinti questi 
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della inutilità di più lunga dimora , e 
del periglio , che correvano nell’isolato 
lor posto , a cagione della lontananza 
de’ confederati , eran già sulle mosse per 
ridursi a Ceva. I Franchi , superati i 
posti , che chiudean la valle del Tanaro, 
procedevano nello stesso istante dal fondo 
delle due gole del Tanaro e della Bor- 
mida } e con questo movimento perve- 
nivano a spargere qualche scompiglio 
nella ritratta de’ Pedemontani , i quali, 
dietreggiando pe’ due gioghi, che sor- 
gono sul Tanaro , dubbiavano ognora 
di vedersi a Ceva precorsi. La bufera 
impedì loro di trainar le artiglierìe. 

I repubblicani , colorito il precipuo 
loro disegno, e conscii de’ rinforzi, che 
dalle Alpi giungevano all’esercito reale 
sovra Ceva e su la Bicocca, dietro del Ta- 
naro e della Corsaglia attendato, con- 
vennero a Garessio in vai di Tanaro; 
a Bardinetto in quella di Bormida , e 
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trasferirono il più delle loro soldatesche 
nella Riviera , ove si estesero sino ad 
Albissola. I regj , da sì fatte disposizioni 
del nemico riconfortati , si accinsero a 
svernare in guisa da potere, alle prime 
mosse, ripigliar la nuova positura. 

Ad onta della non dubbia esuberanza 
delle armi francesi, il governo repub- 
blicano, calcando le tracce dell’antico, 
conosceva il valore della leganza o della 
neutralità dèi re di Sardegna: onde a- 
gevolar le guerriere operazioni del suo 
esercito d’Italia contro la Insubria , ri- 
. pete’ a Vittorio le offerte di rendergli 
le sue provincie , tranne la Savoja , per 
cui quel governo esibiva un compenso 
sulle conquiste, che aveva speranza di 
far nel Milanese. L’esempio della Prussia; 
il più recente della Spagna , e meglio an- 
cora i portamenti degli Austriaci, per 
rispetto al Piemonte , parevano poter 
vincere nello spirito di Vittorio l’odio 
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contro le dottrine repubblicane’, ma le 
insinuazioni de’ ministri d’Inghilterra e 
di Vienna prevalsero , e venne stabilito 
di proseguir la guerra. 

1796 L’attività , con cui il giovane capita- 
no generale dell’esercito d’Italia si volse 
a ripigliare il disegno, prescritto dalla 
centrale delegazione di guerra nello scorso 
anno ; quello cioè di addentrarsi in Pie- 
monte e nella Insubria , nuovamente sce- 
verando i due nemici eserciti collegati, 
non die' tempo alla menoma militare ope- 
razione verso i sommi gioghi delle Alpi , 
ancora ingombri di neve , in copia di 
fresco caduta. 

I repubblicani , grossi di settantamila 
battaglieri , dallo allettamento del sac- 
cheggio animati , appoggiando la destra 
al mar di Savona , si svolgevano tra- 
verso gli Appennini nelle valli di Bor- 
mida , e terminavano al varco di Ormea 
sulla macca sponda del Tanaro 5 le stanze 
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del condottiero erano airAltare. Il ri- 
fiuto del senato di Genova alle gravose 
richieste del commessario generale del 
Direttorio presso quell’esercito, aveva 
attratto una schiera di tremila Francesi 
da Finale a Voltri, colla mira d’impau- 
rire il ligure governo, e di costringerlo 
a piegarsi (12). Quella mossa destò gli 
Austro-Sardi dalla inerzia, in seno a cui gli 
avevano f imrhersi , nell’inverno, la spe- 
ranza di una prossima pace dall’un de’ 
lati , e la usata tardità dall’altro , a mal- 
grado delle preziose e moltiplici notizie 
su’ disegni di offesa del nemico. Ambo 
gli eserciti si raccozzarono quanto prima 
senza divisamento e senza consonanza 
sul futuro loro contegno. I Cesarei , te- 
mendo di essere dalla schiera ostile di 
Voltri sulla Bocchetta precorsi , stabili- 
vano da questo varco una debole frontiera 
di soldatesche sovra i ciglioni degli Ap- 
pennini sino al Dego: i Subalpini ripi- 
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glia vano la loro positura sul dinanzi di 
Mondovì e di Ceva , cui protendevano 
sino a Montezemolo , per puntellar la 
destra de’ Tedeschi al Dego. Diciassette 
battaglioni di questi , colla mira di av- 
viluppar la colonna francese di Voìtri, 
ed osteggiar Savona , determinarono di 
dar la batterìa alla fronte nemica sul 
punto di Montenottej di prorompere a 
sinistra fra Savona ed Albiss'ola, e di 
troncarle la ritratta su Voltri. Iposti di 
Montenotte inferiore furono ributtati parte 
nella valle , parte sino alla più ardua 
cima di quel monte: il grosso de’ Te- 
deschi si fece imprudentemente ad in- 
seguirli nella valle ed il solo vanguardo 
pervenne al culmine, e si affacciò al 
ridotto di Montenegìno sulla eminenza 
tra Nostra -Donna di Savona ed Affis- 
sola; ma v’incontrò una inaspettata re- 
sistenza , che l’astrinse a sospendere no- 
velle affrontate , aspettando rinforzi dalla 
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schiera , collocata a Sasseìlo , per rico- 
minciarle allo spuntar dell’alba. La co- 
lonna di Voltri , da petto nello stesso 
giorno inseguita, approfittò intanto delle 
tenebre notturne e della eroica difesa 
di Montenegìno , onde raccoppiarsi con 
seimila uomini di rinforzo, che i Galli 
fecero immantinente passar sul varco del 
fortino. Un egual numero, sbrancato dalla 
spiaggia , attraversati , anche col favor 
del bujo ed in silenzio , gli Appennini 
a Cadibona , venne ad imboscarsi nella 
selva di Montenotte superiore sul fianco 
del nemico : i posti dell’Altare e delle 
Carcare sovra ambe le sponde della Bor- 
mida furono a dovizia rinvigoriti ; una 
torma fu locata alle riscosse sulle vette 
di Biestro, spiando Montezemolo. Una 
inavvertenza nella data dell’ordine del 
generale tedesco, il quale, scrivendo la 
notte alle soldatesche, stanziate a Sas- 
sello, di moversi in suo soccorso, loro 
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diceva , domane a vece, di questa mat- 
tina , lasciò le sue genti segregate , e- 
sposte agli urti da fronte e di costa di 
quelle torme francesi , da cui erano at- 
torniate ; soltanto, dopo sofferto un grave 
danno, elle giunsero a porsi in salvo 
per la cresta di Sassello. 

La vittoria di Montenotte mise i re- 
pubblicani in grado di colorire il loro 
disegno di sceveramenlo degli eserciti 
cesareo e subalpino: una buona presa 
di quelli si volse in fretta sul Cairo; 
un’altra sulle alture di Dego, ed una 
terza ingombrò le vette di Santa Mar- 
gherita. In quel mezzo una colonna au- 
stro-sarda propugnava lo stretto di Mil- 
lesimo : assalita e scombujata da nume- 
rosa falange repubblicana , e rinvenendo 
chiusa la ritratta sul Cairo , la cui via 
era dal nemico preoccupata, scese dal- 
l’erta di Montenotte, e giudicò di ri- 
fuggir nel vetusto castello di Cosseria, 


•x 
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(Crolla speranza di essere sciolta dalle sol- 
datesche del Dego o di Montezemolo ; 
ma venne così rapidamente girata alle 
spalle da dodicimila repubblicani , ca- 
lati da Biestro e da Santa Margherita , 
i quali ingombrarono di subito tutte le 
sommità sin oltre Montecerchio , che , 
da tre colonne baldanzosamente assalita, 
e molestata da un incessante cannona- 
meli to-, povera di acqua e di munizioni, 
e non veggendo comparire alcun soc- 
corso , dove’ chiedere i patti dopo yen- 
tiquattr’ore di animosissima difesa (i3). 
Da quell’istante i Francesi si estesero 
sul giogo, che scevra le due Bormide, 
ed in conseguenza partivano gli eserciti 
collegati: due schiere si condussero nel 
tempo stesso sovra Dego. Questo im- 
portante posto, vincolo de’ due eserciti, 
imperiale e pedemontano, era stato la- 
sciato in custodia a tremila uomini;. fu 
perciò di mestieri che eglino si ristrin- 
go/. IH. *5 
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gesserò ad occuparne il castellq ed il 
borghetto di Sopra vìa alla sinistra della 
Bormida, Le due galliche schiere si di- 
mezzarono ognuna in due battaglie; quella 
di destra, più fitta , si addirizzò sulle 
creste lunghesso la destra sponda del 
fiume, onde pervenire, fra lo selve, 
alle spalle del posto , e tener d'occhio 
un grosso di seimila Tedeschi, i quali 
da Sassello eransi locai! a Parato ed a 
Montealto: l’altra colonna della medesi- 
ma schiera comparve in faccia al borgo, 
non che quella , destinata a percuotere 
concordemente da fronte e di fianco il 
posto nemico; esse erano da una banda 
di cavallerìa spalleggiate. La quarta co- 
lonna , guadata la Bormida , pervenne , 
lungo la Colletta, sull’alto verso Santa 
Giulia, in grado di eseguire una bat- 
terìa sul più arduo ancora informe for- 
tino di Montemagliano , e cogliere così 
il posto a rovescio. Una sola viva esplo- 
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razione fu fatta in quel giorno per dar 
campo alla colonna di destra di giun- 
gere al prescritto luogo, nella quale i 
Franchi non riscossero tutto il prò : elli 
dietfeggiarono al Cairo, onde ripigliare 
alla novella aurora un più grave assal- 
tamento ; di fatto , apparsi nella stessa 
ordinanza alla domane) le colonne del 
centro, vieppiù rinvigorite, assalirono, 
in guisa dì feritori , pel fondo della 
valle, i posti nemici, i quali difende- 
vano il margine del fiume: questi, pas- 
satolo a guado , favoreggiati dalle loro 
artiglierìe , costrinsero i Galli a ritornar 
sulle alture, e con tale ardenza lor die- 
dero alla coda che il trarre de’ posti 
superiori per fiancheggiarli cagionò loro 
maggior danno che non gli assalitori : 
invano quelle colonne posero in opra gli 
sforzi, che ispirava loro il prepotente 
numero, per superar qoe’ gioghi, di 
qualche trincèa e di folta artiglierìa iri* 
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gombri ; vennero tre fiate rispinte e ri- 
tuffate nella Bormida da’ prodi, che li 
propugnavano. Il posto fu colto final- 
mente a tergo dalle schiere delle ali con 
, grande sorpresa de’ difensori , i quali , 
veggendo lampeggiar da lunge le armi, 
nutrivano speranza di un rinforzo; ma, 
disingannati , addoppiarono il lor valore , 
e condissero corpo a corpo. Cento di- 
versi drappelli, onde i sangui ribolli- 
vano, si abbaruffavano , si artigliavano 
al collo framescolati , ed uccidevansi a 
vicenda ; all’ultimo il maggior numero 
prevalse : gli Austro-Sardi , che non eran 
caduti colle armi in pugno , rovesciati 
in una valletta, ed imberciati dalle stesse 
loro artiglierìe, venute in potestà del 
nemico , dovettero arrendersi al vinci- 
tore. La schiera tedesca di Pareto , la 
quale , in tempo dell’azzuffamento , a- 
vrebbe potuto far pentire le soldatesche 
repubblicane di essersi così dappresso 
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avventurate; scioglier Dego, od almeno 
farsi spalla alla ritratta di quegl’ intre- 
pidi campioni , ricevuto qualche rin* 
forzo da Spigno, assaltò, e ripigliò Dego 
nel seguente giorno; ma, percossa ella 
stessa sul sinistro fianco da una brigata 
francese , raccozzata in fretta > la quale 
fu sul punto di circondarla, venne anche 
astretta a volgere scompigliatamente le 
spalle al Dego , ed a raccogliersi sovra 
di Acqui. > , 

L’impegno de’ Galli , adoperato per 
dividere quanto prima le tedesche e su- 
balpine genti , onde far impeto con tutte 
le loro contro il Piemonte; spargere, 
coll’ajuto de’ così detti patriotti , lo spa- 
vento nelle viscere degli stati , e co- 
stringere il re ad una pace particolare 
per invadere immantinente la desiderata 
Insubria , avea loro fatto scegliere le due 
schiere in vai di Tanaro e della minor 
Bormida per tenere a bada , in tempo 
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delle diffinitive utili tari operazioni sulla 
maggiore, i posti avanzali de’ regj a San 
Giovanni di Murialdo, a Monteaemolo , 
a Bagnasco ed a Batt Halle, i quali, fi- 
nalmente assaliti , si arretrarono ordina- 
tamente sopra Cova. Le genti del mezzo 
e dell’ala destra dell’ esercita francese , 
tranquille e secare per lo sbigottimento 
da loro sparso poc’anzi fra’ Tedeschi , 
lasciata, una schiera sulle cime fra le 
Bormide per tenerli d’occhio, si rac- 
cozzarono la piò parte contro il posta a ri- 
dosso di Cova, e me ; osteggiarono la sinistra 
ed il mezzo, essendo la destra appog- 
giata alla rocca:. 11 trincerato campo 
della Pedagiera a manca, il quale fa- 
ceva schermo a tutta la fronte , siccome 
il più innoltrato punto sai ciglione , e 
chiudeva la strada maestra delle Langhe, 
sostenne vigorosamente, i replicati urti 
della maggior mole de’ nemici : al centro, 
a cui parecchi boscosi burroni agevo- 
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lavano l’accostamenlo , insignoritisi gli 
assalitori del poggio di Bastia, le cui 
trincèe etano soltanto abbozzate, mi- 
nacciavano, addentrandosi verso Castel* 
lino, di attorniar Pala sinistra. Le squa- 
dre del Mondone si affacciarono indarno 
obde scacciameli; tuitavolta i Franchi, 
à vece di proseguir la loro correrìa , 
nel veder l’animosa resistenza, opposta 
agli affronti % della Pèdagiera, estimarono 
di ritrarsi. 11 timore che il nemico tra- 
forasse il centro ; la riflessione sulle fu- 
neste conseguènze, ov’egU si fosse spinto 
grosso a 'Castellino ; la facilità, con cui 
avrebbe potuto penetrar sulla destra, 
Sopponendo San Michele , debolmente 
munito , ed irrumpere sopra Mondovì ; 
tutto ciò, colle false novelle congiunto, 
che egli faceva nascere, di oltrepassar 
Motabarcaro; e lo aver abbandonato , in 
tempo di quella fazione, un così im- 
portante posto, determinarono l’esercito 
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reale a retrocedere ed a raggrupparsi 
dietro del Tanaro e della Corsaglia , ove 
stavano già otto battaglioni , più in grado 
(li efficacemente spalleggiar Mondovì , e 
porre a riparo il minacciato Piemonte. 
Il centro di questo nuovo non men se- 
curo postò, avendo esso per iscudo le 

• N 

rupinose sponde de’ due non guadosi 
fiumi , sorgeva sulla spianata della Bw 
cocca , a ridosso del borgo San Michele, 
il cui ponte era difeso dairincrociato 
folgorar delle batterìe, piantate di qua 
dal fiume, e da sei battaglioni fiancheg- 
giate : la sinistra , fasciata di costa da 
due reggimenti di cavallerìa, stendevasi 
dal punto, dove la Corsaglia mette nel 
Tanaro, sin presso alla Niella: l’ala de- 
stra svolgevasi lungo i ciglioni dietro 
della Corsaglia dalla Torre sino al Buon- 
Gesù. 

I Galli , padroni di Ceva , infrenando 
il presidio della rocca con un cannona- 
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mento dalla erta di Bajone , si svilup- 
paron tosto per la destra e per la si- 
nistra sulle ripe della Corsaglia e del 
Tanaro, e diedero una generale batterìa; 
tasteggiarono iterate volte di guadare il 
Tanaro sotto Castellino, e meglio in giù 
verso la Niella ; ma dalla corrente delle 
acque , da' ripidi scogli , che attorniano 
quel fiume , dal tempestar delle arti- 
glierìe e della moschetterìa imbrigliati, 
dovettero ristringersi ad un vano bada- 
lucco. Al mezzo alcuni feritori subal- 
pini , che scaramucciavano appiè’ del 
colle oltre la Corsaglia , tragittarono , 
nel ritrarsi , questo fiume sovra picciolo 
ponte, collocato superiormente a quello 
di San Michele: i Galli, che gl’inse- 
guivano , il varcarono alle loro spalle , 
e colsero a rovescio la batterìa di de- 
stra , che faceva schermo al ponte ; quella 
di sinistra , che , troppo ardua , non po- 
teva spazzar la campagna, venne con im- 
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prudenza abbandonata (14): le squadre, 
che custodivano il ponte ed il borgo , sen- 
tendo uno spesseggiar di tiri di mosche t* 
feria da tergo, si raccolsero sulla Bicocca, 
ed una parte sulla strada di Vico: Una 
colonna francese allora passò il ponte, 
ed una grossa mano di lei si diede a' 
più orrendi sconcerti , saccheggiando ed 
uccidendo , mentre l’altra saggiava di 
pervenir su l’erta ; ma i battaglioni reali, 
che ti si erano raggranellati, le piom- 
barono addosso, e la ripulsarono a furia 
sin oltre il fiume (i 5 ). I Galli operarono 
eoo isnervatezza sulla manca: i soli posti 
avanzati , che erano a custodia del mar- 
gine: della Corsaglia , furono a rinculare 
costretti; ma la fronte stette salda, e 
«spinse i loro deboli abboccamenti. 

- I regii non avevano speranza che le 
sterili fazioni di Ceva e della Bicocca 
intiepidissero l’ardore de’ repubblicani; 
il dubbio loro era quello di aver lingua 
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su qual de’ due fianchi i Francesi fa- 
rebbero qualche motivo, onde snidarli 
dalla formidabile lor positura. Una parte 
dell'ala sinistra pedemontana , nel la- 
sciare gli alloggiamenti di Ceva, avea 
seguito la via delle Langhe alla destra 
del Tanaro per ispiat le mosse nemiche 
dalla parte di Alba : due reggimenti di 
cavallerìa avevano gli alloggiamenti sulla 
manca di quel fiume per difenderne la 
sponda , e favoreggiare all'uopo la ri- 
tratta per a Carrà dal sinistro corno 
del campa della Bicocca; nulhtdimeno 
i Galli, usando ia propria supremità , 
ed onde alimentar la incertezza de' reali, 
spinsero una sebieip per le creste delle 
Langhe sino a Clavesana) , cui taglieggia- 
rono : minacciavano nel tempo stesso 
l’angolo sporgente al Castella zza verso 
il congiungimento della Corsaglia col Ta- 
naro; ma il fiore dell’esercito si addi- 
rizzò sopra Mondovì. Divallatosi di notte 
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da San Paolo, espugnò i posti subat* 
pini , che riparavano il tragitto della 
Corsaglia *, s’impadronì della Torre , e 
varcò il fiume su quel ponte. Una folta 
colonna , procedendo da Pamparato , vol- 
gca verso quello stesso fiume per tra- 
gittarlo alla Molina. Da che queste mosse 
ebbero manifestato i veri disegni del 
nemico di cerchiar la destra della fronte 
pedemontana , e piombar su Mondavi , 
ov’è da credersi che egli avesse qualche 
intelligenza , l’esercito reale si affrettò 
a cogliere le ore, che rimanean di notte, 
per giungervi prima in ordinanza sovra 
il culmine , il quale , diramandosi dal 
sinistro contrafforte della Corsaglia, scen- 
de su quella città , e la circuisce in 
guisa di contragguardia , il cui angolo 
sagliente è formato da un’assai vasta 
spianata, appellata il Bricchetto, men- 
tre i fianchi metton capo all’ Ellero 
da ambi i lati. 11 retroguardo, venendo 
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dà Buon-Gesù , era per anco in mossa 
presso Vico , allorché videsi da vicino 
ristretto per modo che gli ùltimi drap* 
pelli furono fatti prigioni dal nemico, il 
quale sboccava in tre punte su quelle 
vette; la destra sulla costa di Briagìia , 
la mezzana sulla strada maestra di Vico, 
e la sinistra in capo alla valletta di Er- 
mena. Il dietroguardo subalpino si atte- 
lava tostamente sul dinanzi di Vico , su’ 
poggi di San Giovanni sino alla Ma- 
donna , formando come una prima fila 
di posti più o men fitti , e veniva im- 
mantinente con impeto da fronte e di 
' costa urtato , e senza molta difficoltà 
rovesciato da esuberante numero sopra 
Vico. Le soldatesche, che occupavano 
il castello , volendo infrenare i fuggenti, 
crebbero lo scompiglio: essendosi que- 
sti finalmente rannodati a riparo della 
terra , furono locati , a rinforzo , su’ più 
deboli punti del campo di battaglia. 
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i Frattanto la poderosa qstil colonna del 
ciglione di Ermena risaliva la valletta 
di Costa-Mulina, e procedeva sul Bric- 
chetto , scelto a principale oggetto di 
assalto, nel tempo che i feritori alla 
leggera , tutelati dalle piante , che in- 
gombrano que’ poggi , incominciavano 
una battaglia sparsa , e nojavano col lóro 
trarre la destra de’ Subalpini. Il Bric- 
chetto fu da tre fierissimi affrontamenti 
scontrato , c per tre volte con pari in- 
trepidezza difeso dagl’incessanti tiri della 
moschetterà , e dal tempestoso nembo di 
schegge di quattro bocche da fuoco, che 
munivano quel posto. L’audacia degli as- 
salitori gli aveva inoltre spinti a lanciarsi 
su quella batterìa , gridando: i cannoni 
son nostri; ma ne venivano sul momento 
ributtati colle baionette (i 6). Queste va- 
lorose subalpine falangi , assottigliate dalle 
perdite, fra cui quella del comandante 
del posto fu la più luttuosa , non essendo 
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itete che passo passo rafforzate da gemi , 
dalla prima rotta di Vico scorate , si 
videro altresì minacciate da Ette colonne 
su’ duo fianchi, la sinistra delle quali si 
movea per la profonda via , che scende 
alla Madonna, U reggimento, che spai? 
leggiava e difendeva la destra della so* 
praddetta via , era stato costretto a die? 
treggiare, mentre l’altra colonna nemica 
si faceva innanzi per lo stradone , fuor 
di proposito sgombrato dalla schiera , 
incaricata di chiuderlo , la quale ebbe 
ordine di condursi nella cittadella. Non 
vi essendo più mezzo d’imbrigliar le co- 
lonne francesi,, le genti del BriocheUo 
dovettero abbandonare il posto, per sei 
ore di sanguinosissima mischia fagliar? 
damente difesa. Tramezzato il qentro , 
tutto l’esercito piemontese si ridusse parte 
nella città, parte ne’ sobborghi di Mon- 
davi, sotto il favore della schiera di 
ultimo soccorso, che occupava le tria? 
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cèe dal lato della costa di Ligarì , ove 
si sfrenò ne’ più abbominandi eccessi , 
siccome in una città presa di assalto. 
Dopo che la fronte fu spezzata , due 
grosse colonne repubblicane si fecero 
vedere in atto di rigirar la città, ov’c- 
rano rifuggiti i vinti. Lo squadrone di 
ritegno difendevasi per anco su Ligarì, 
e già quelle colonne , procedendo alla 
sfilata per le vallette di Ermena a manca 
e di Otterìa a destra , e questa seguita 
da un reggimento di dragoni, si addi- 
rizzavano verso i sobborghi per insigno- 
rirsi de’ ponti su l’Ellero , rinserrar l’e- 
sercito reale fra le mura , e costringerlo 
col ferro e colla fame a ceder le armi; 
ma nel primo aspetto di così fatta mi- 
naccia, la città venne tosto sgombra, 
lasciativi soltanto cinque battaglioni, onde 
fare spalla alla ritratta , e l’esercitò si 
affrettò a tragittar l’Ellero. Il reggimento 
de’ dragoni francesi, guadato il fiume, 
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fnhstràVefci parato a dar déntro' a quelle 
Spossate fanterìe , -allorquando ottanta 
dragoni del Re (17) così impetuosamente 
Raffrontarono , che egli fu in un baleno 
sperperato , 1 e spiato nel torrente Car- 
rassone ,' ucolso il loro capo, ed il più 
de’ soldati fatti- prigioni. 

Rinfrancate le genti subalpine da così 
inaspettato successo , imprendevano la 
ritratta in due schiere oltre la Stura , 
da esse eseguita di queto , e veniva- 
no a porre gli alloggiamenti a Cervere 
tra Fossano e Cherasco : "i Cinque bat- 
taglioni, rimasti in Mondovì, dovettero 
deporre le armi nella stessa sera. Lo 
squadrone, che, nello abbandonar Ceva, 
aveva camminato lungo la cresta delle 
Langhe , fatto conscio la notte della nuo- 
va positura , scelta dall’esercito sul di- 
nanzi di Mondovì , ove il nemico ad- 
dirizzavàsi daddovero , varcava a gran 
fretta il Tanaro sulla chiatta di Narzolé 
Voi. III. 16 



a4a EPOCA TEMA 

ed il Pesio a Cariò, ed avanza vasi sulla 
pianura di San Quintino. Dai punto, che 
gli fu nota la ritratta de’ pedemontani 
al di là dalla Stura , egli dietreggiò , e 

si locò sul dinanzi di Cherasco co’ due 

. *. 

reggimenti di dragoni, che stavano a 
custodia della sponda del Tanaro. Gli 
ardenti repubblicani, venuti in signorìa 
della parte meridionale del piano fra la 
Stura ed il Tanaro, spinsero sul mo- 
mento tre schiere sovra Cherasco , Fos- 
sano ed Alba , credendo di rinvenir colà 
numerosi seguaci: la rapida mossa di 
questa ultima molto più grossa falange, 
e la sollecitudine di lei a construire di 
nuovo io scassinato ponte sul Tanaro 
sparsero altissimo terrore nella corte di 
Torino , la quale paventava che essa' 
giungesse primiera sul colle di Monca - 
lieri. Sarebbe stata imprudente cosa lo 
abbandonare alla fortuna di novello cer- 
tame soldatesche, ancor dalla sventura 
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(fi Mondovì atterrite; in conseguenza il 
re : impose al suo esercito di lasciar le 
ripe della Stura e del Tanaro ; di sgom* 
filar Cherasco, e di raccogliersi ne’ din- 
torni della minacciata Torino, ove tre* 
mavano i sudditi fedeli , e speravano i, 
rubelli di veder quanto prima coronate 
Je loro trame. , ‘ ■' 

Appena l’esercito avea stendalo da 
Cervere e da Cherasco , quando il retro- 
guardo si arrissò col nemico , il quale, 
varcata la Stura a Fossano, spinse il 
suo vanguardo appiè’ delle vette di Sanfrè. 
In quel frattempo giungeva un messo 
del cesareo condottiero , il quale annun- 
ziava la fatta deliberazione di volero 
scioglier Cherasco , e rannodare i due 
eserciti; e che perciò l’antiguardo im- 
periale era già a Nizza della paglia j 
tarda determinazione! L’oste nemica oc- 
cupava Cherasco , ed avea tragittato la 
Sturi». 


< 
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I I regii , riconfortati sotto le mura di 
Carmagnola della precipitosa ritratta dal 
campo : di Cervere , eransi locati dietro 
del Po a Carignano, allorché venne loro 
annunziala la tregua, fermata nella stessa 
notte a Gherasco , in vigor della quale 
le tre piazze di Cuneo , di Alessandria 
e di Tortona ed il castello di GfeVa 
già circondato , farono consegnati in pe- 
, gno all’esercito repubblicano colla fa- 
coltà a questo di volteggiarsi a sua posta 
sul territorio pedemontano , racchiuso tra 
lé radici degli Appennini e la destra 
sponda della Stura , del Tanaro e del 
Po. Sì fatti patteggiamenti gli fecero abi- 
lità d'innoltrarsi immantinente nella In- 
subria , e di dettare al Piemonte isolato 
quella pace, che gli sarebbe tornata in 

La corte ispana , nello stipular la con- 
cordia col gallico governo , aveà seguito 
il generoso impulso, da’ vincoli di fa- 
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miglia colla corte di Sardegna m iei 
destato , ed aveva offerto la sua mediaq 
ziqne ; ma , o che le pretensioni della 
repubblica venissero considerate troppo 
gravi , e dubbie le sue esibizioni , o che 
Vittorio Amedeo, principe disinteressato 
(18) e fedele agPimpegni suoi , fidando 
iù una pari lealtà dal canto del suo 
collegato, giudicasse di dover sostenere 
oltramodo la ragion de’ troni ,' che i ri- 
nascenti orrori della rivoluzion francese 
facevano quindi scorgere siccome quella 
della umanità, i negoziati , come dii 
cemmo, non aveano avuto alcun risulr> 
tamento. figli, ri tornato ora da un ec- 
cesso di fidanza, e veggendo due sue 
provincie già in poter de 1 francesi , e 
la città capitale minacciata di cader prd-, 
da non solo 4$ll’°stil ferro, ma di; pii* 
terribili arme ancora , delle opinioni ;eioò; 
sovvertitrici deUfordine sociale -, L cui 
sintomi eransi già; in, ispavcrttevolmodn. 



EPOCA Tt*ZÀ 

manifestati (19); yolendo, come tenero 
padre de’ suoi popoli, frenarne i sempre 
dolorosi effetti , avea spacciato lettere 
credenziali a Genova per negoziar della 
pace. II difetto di sufficiente autorità 
ne’ ministri di Francia presso quel go- 
verno trasse le pratiche a Parigi , ove 
la concordia fu fermata il giorno i 5 di 
maggio. Avevasi speranza che ella fosse 
ragionevole (20); ma il Piemonte dove* 
sacrificare i suoi stati oltramontani , in 
un colle piazze , torreggiami alle sboc- 
cature delle Alpi , che gli erano stec- 
cato e securtà (21). Quelle, già date in 

1 

is litico nella occasione della tregua, do- 
veano rimanervi sino alla pace univer- 
sale: il tragitto delle galliche falangi per 
alla volta della Insubria fu diffinitiva- 
mente convenuto, e somme di pecunia 
accordate. 

• Coti ebbe fine una lotta , cui l’eser- 
cito subalpino, sempre inferior di nu- 
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mero al nemico , sostenne per cinque 
guerre. Abbandonato nel 1792 alla im- 
perizia de’ suoi duci, a malgrado del 
retto spirito, da cui era animato, si 
vide astretto a raccogliersi senza cimento 
soTra i naturali propugnacoli del Pie- 
monte, lasciando irrevocabilmente in ba- 
lìa de’ Francesi gli oltramontani domi- 
mi. Nei 1793 pose a schermo non solo 
Italia ; ma stette minaccioso in atto sulle 
galliche frontiere nel Delfinato ed in 
Provenza e se le combinazioni de’ di- 
segni di guerra avessero avuto maggior 
coerenza, e fosse stato meglio ordito il 
loro eseguimento, è da credere che quelle 
provincie avrebbero .fatto ritorno al loro 
legittimo sovrano. Soprappreso nel 1794 
su gli Appennini , fidando nella neutra- 
lità del ligure territorio, da lui troppo 
scrupolosamente osservata , ed obbligato 
da non pensati casi a cedere i gioghi 
delle Alpi , non solo giunse a far pagare 
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a caro prezzo i primi vantaggi -al ne- 
mico-, ma seppe col fermo: suo contegno 
frenarlo all’orlo della pianura , ed astrin- 
gerlo a dietreggiare su l’ardua cima de’ 
monti. Questo esercito , reso inoperoso 
nel 1795 dalle discordie de’ generali e 
da’ divisamenti del confederato, mentre 
era vincitore in quel punto, debellò pure 
l’oste nemica , negli Appennini raffor- 
zata , e , comecché abbandonato a sé 
stesso? dopo la sconfìtta de’ Tedeschi;^ 
Loanò , giunse , col suo contegno , colle 
sue mosse e colle sue bene scelte po- 
siture, a far sospendere l’ordito disegno 
degli assalitori ,. cui nuove rotte delHe- 
sercito; collegato, e la inerzia, in cui 
era trascorsa la vernata , non gli per- 
misero piu di sconcertare nel 1 796. Dopo 
quattro sanguinosi abbattimenti, a Dego, 
a Cevà, a San Michele, a Mondavi, t due 
de’ quali a.sùo prò , trovandosi segre- 
galo, doye’ cader vittima delle male di- 
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sposizioni de’ suoi capitani , della viziata 
politica de’ confederati e del prepotente 
numero de’ nemici. Egli, avvegnaché la 
fortuna gli avesse ricusato l’onore di 
pugnare iu battaglie campali , aveva non- 
dimeno dato prove del suo valore sovra 
tutti i ciglioni delle Alpi e degli Ap- 
pennini. La fermezza e la pazienza di 
lui aveano vinto tutti i rigori di quegli 
aspri climi, e le più urgenti privazioni 
non gli aveano spinto mai sulle labbra 
il menomo lagno. 
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Regno di Carlo Emanuele IV. 



Una eccessivamente ristretta ammini- 
strazione delPerario, rivolgendo il pen- 
siero a ritener nelle arche de’ potenti 
quell’oro , che il loro bed conceputo 
interesse avrebbe dovuto consigliar di 

usare pel sostegno del trono , altro mezzo 

• « 

immaginato non aveva in una delle più 
feraci e più doviziose contrade, onde 
sopperire alle spese di cinque anni di 
guerra , fuorché quello di aggiugnere 
replicate emissioni di monetati vigliettì 
a quelli , che già erano in circolazione. 
Ella era agevol cosa il vedere, che quant 
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un numero di essi, a’ mezzi di redimerli 
proporzionato, accresce quelli del tesoro, 
altrettanto ne distrugge il credito % al- 
lorché la massa li trascende. Inoltre a- 
veva posto in corso una enorme quan- 
tità di moneta di lega di un valore sol- 
tanto di nome , pressoché quadruplo del- 
reffettivo. Era urgente di andare al ri- 
paro della breccia, che la imprudenza 
di cotale amministrazione , accoppiata 
colla viziosa dell’esercito (f ), ' avaa fatta 

- — J «• r>'vT li 

nel credito depilo stato, stretto d’altronde 
giallo, sborso. rdeU’orp , nell’ accordo di 
pace stipulato. Il più efficace rimedio 
parve quello di un pronto sqemaraenla 
nelje. soldatesche. Noi ignoriamo se esso 
era stato dal vincitore prescritto. Tutti 
i fanti leggeri , regolari ed irregolari , 
non che le compagnie di cacciatori e 
fli, sovyenimento (1 ne’ reggimenti .stanziali 
fn^onp annullati ; i reggimenti Qaeglia» 
Granatieri Reali s t Novara , Tortona , u ed 
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ii battaglione di presidio accommiatati: 
i dne' reggi menti altresì GeneveSe è 
riana perchè i loro distretti erano sotto 
lo straniero dominio rimasti. Le fanterìe 
furono in tal modo ridotte a dieci reg- 
gimenti stanziali (a), compresovi il già 
francese reggìihcnto , che , divenuto na- 
zionale, ~ si appellò Alessandria , ed à 
dieci battaglioni provinciali, avendo quel- 
lo di Nizza ,. ceduta y assunto il nòirié 
di Cuneb. De’ quattro antichi reggimenti 
stranieri quello di Reale-Alemanno fù 
circoscritto ad un solo battaglione ; quello 
de’ Vallesani a due; quello de’ Reti ad 
ad uno e mezzo; il bernese stette con- 
forme alla capitolazione : i tre nuovi el- 
vetici reggimenti furono eziandìo dellà 
metà scemati ; ma il battaglione;, già 
delle quattro compagnie , venne recato 
a sei coll’aumento di due, non che 1 il 
novello battaglione degli spiànatori. 'L’arì* 
liglierìà era andata la prima soggetta allo 
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scema mento; i cannonieri provinciali e 
quelli delle bande paesane erano stati 
già prima rimandati a’ loro tetti , e gli 
ausiliarii a’ loro reggimenti: la schiera 
reale di artiglierìa fu ordinata come gli 
altri reggimenti di due battaglioni di 
sei compagnie di artiglieri , e di due 
sbrancate per ciascheduno : trecento ar- 
tiglieri provinciali /proseguirono a far 
novero nelle compagnie , e ad essere , 
come per lo addietro, ammaestrati. La 
cavalleria fu resa all’antico numero di 
sei reggimenti di quattro squadroni, me* 
diante il licenziamento de’ due nuovi 
reggimenti Aosta e Ciablese; ma la eco* 
notnica amministrazione degli squadroni 
fu posta in massa sul totale de’ reggi- 
menti. 

Frattanto il governo colla intiera ac* 
commiatatura de’ fanti leggeri crasi spo* 
gliato di una milizia , divenuta indi* 
spensabile nella costituzione de’ nostri 

f 
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eserciti: un reggimento 4i cacciatori reali* 
dello stesso ordinamento degli altri, fa 
di nuovo levato , onde surrogarla. Lo 
stato maggiore, cbe grintrighi ed il fa- 
vore avevano oltratnodo ingrossato, fu 
assottigliato, e posto sotto la direzione 
dèi quartier mastro generale, della parte 
geografica incaricato. €dn sì fatti licen- 
ziamenti e riduzioni l’esercito, che nel 
1795 sommava a settantaduemila uomini, 
fu, siccome era innanzi, a trenta tremila 
ristretto. L’ufficio del soldo finalmente* 
col commiato degli ufficiali del soldo 
straordinarj , applicali ia’ reggimenti, i 

quali avevano soltanto ricoperto di un 

\ 

velo, e moltiplicato;* gli abusi , venne 
riordinato come nel 1752. ; 

In quel mezzo i repubblicani , scorti 
( 3 ) dal valore del lor capitano generale* 
eransi addentrati nelle viscere della Italia. 
La independenza del Piemonte neutro 
non poteva non dar soggezione: il go- 
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verno francese crede’ di dovertela assog- 
gettare con una lega n za , giudicata in- 
dispensabile 'alla securtà die’ suoi pro- 
gressi: offriva , per ottenerla , di scio- 
gliere il Piemonte dalle imposte contri- 
buzioni , e di esser mallevadore ài re 
de’ suoi diritti e della tranquillità. Carlo 
Emanuele , credendo di compiere i'yotr, 
che suo padre aveva^avuti segnatamente 
in pensiero nel ' fermar la pace; di as- 
sodar cioè la interna calma , riordinare 
il suo tesoro, e sventar le trame de’ 
sediziosi ; fidando nella stessa buona fe- 
de , che formava là base del suo carat- 
tere , diede l’assenso ad una lega di 
offesa contro l’Àustria , la cui condotta 
nella cessala guerra , non gli aveva som- 
ministrato motivi di contento (4). Otto- 
mila fonti , mille cavalli e quaranta pezzi 
di artiglierìe , col loro traino e con doppio 
corredo , furono messi alla volontà del 
supremo condottiero dell’esercito 1 d’Italia; 
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ma i rapidi trionfi di lui a-C forse l’ac- 
crescimento di soldatesche, da questo 
confedera mento a lui somministrate, a- 
vendo quanto prima costretto l’Austria 
a soscrivere la pace a Campo-Formio , 
fecero si che quella schiera ausiliaria 
non ebbe motivo di varcare il Ticino, 
ov’erasi assembrata. 

Una fresca trama , riordita per av- 
ventura dalla fiducia che gl’iterati suc- 
cessi delle armi repubblicane nella In- 
subria ispiravano a’ faziosi, era scop- 
piata nelle città di Asti e di Novara; 
la vicinanza delle soldatesche a questa 
ultima la scomponeva in un baleno: Asti, 
più distante, godea per qualche giorno 
della sua sommossa e dell’effimero titolo 
di repubblica. Accerchiata in su le pri- 
me da un raccozzamento di terrazzani; 
minacciata dall’arrivo di una mano di 
soldatesche, destinate ad espugnarla, ed 
essendo stati arrestati da’ birri della città 
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i ribelli , d^e’ quetarsi. I capi della 
sedizione furono di funesto esempio , ma 
sventuratamente infruttuoso, a 1 favoreg- 
1 798 giatori" di simili imprese. Soffocato ap- 
pena il sommovimento di Àsti , e ri- 
tornate le soldatesche a’ loro presidii, 
due masnade di rubelli di ogni specie, 
la maggior parte vagabondi, nutriti, non 
di quell’amore d’independenza , che sca- 
turisce da’ sentimenti sublimi, ancorché 
esagerati ; ma dello spirito di odio , di 
avarizia , o di una falsa ambizione , si 
ordinarono sulla frontiera dell’alto No- 
varese , e su quella della Liguria , sotto 
l’egida di queste due nuove democrazìe, 
già divorate dalla cupidità di allargarsi 
a danno del Piemonte. La prima, nu- 
merosa di secenlo uomini , spiccatasi da 
Milano sotto la guida di un Francese , 
traversato il lago Verbano, s’impadronì 
di Domodossola; la seconda, di mille 
uomini , venendo da Genova , ov’ella a- 
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veva ricevuto ogni maniera di soccorso, 
erasi stanziata a Carrosio: ambe nutrì* 
vano la speranza di essere da’ sediziosi 
di tutto il Piemonte ringagliardite , e di 
propagarvi la ribellione. Ella era cosa 
di gran pondo lo spegnere in sul prin* 
cipio un fuoco , che minacciava d’in« 
tendere i domimi. Due colonne da star 
sulle volte furono tosto destinate a 1 scom* 
bujar que’ raccozzamene : i ribelli di 
Domo , allo avvicinarsi della prima a 
Gravellona, si avanzarono indrappellàti 
sulla via di Orna vasso , appoggiati alla 
Toce : due compagnie di granatieri var* 
carono più sotto questa fiume, ei ne 
spuntarono i fianchi: quelli atterriti dal 
sentirsi romoreggiar alle spalle , balef 
navano , si scompigliavano, e; cerca* 
vano scampo con rapida fuga ri parte 
cadde spenta'; parte' fra caténe y òhe le 
leggi destinarono a servir di freno all’ao 
canimento degli sconvolgitori dell’ordine. 
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La torma di Carrosio si sostenne più 
a lungo per la sagaci tà di avere 
scelto a sedia quel borgo, racchiuso nel 
ligure territorio, che i regii aveva- 
no il mandato . di rispettare ; in con- 
seguenza questi dovettero restrignersi 
a chiudere le venute di Carrosio col 
mezzo di posti a Serravalle , a Pozzuolo, 
a Castel-Mornero ed a Roccagriraalda : 
il principale alloggiamento era a Capriata. 
Le soldatesche , stanziate nel castello di 
Pdzzuolo, aveano trascurato di porre a 
schermo una porta alle loro spalle : i 
rubelli , fatti conscii da’ loro partigiani 
di tal difetto di vigilanza, soprappresero 
di notte quella stazione, e ne trassero 
prigioniera parte della soldatesca. 11 go- 
verno pedemontano, dopo cotale insulto, 
ad onta della neutralità della repubblica, 
con il quale veniva reso manifesto che 
i sediziosi operavano di consonanza , c- 
stimò giusto di prevalersi del diritto 
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delle genti , e di far passare le sue 
schiere sul suolo liguret, onde andassero 
a seco loro arrissarsi nel lor coviglio di 
Carrosio : eglino , avuta lingua delle di- 
sposizioni , che adopèravansi per accer- 
chiarli , si ritrassero sotto il cannone di 
Gavi, la cui scaglia li campò pel mo- 
mento dall’ora estrema. Alcuni Galli , 
attraversando la mossa delle colonne su- 
balpine con simulate operazioni, spal- 
leggiarono la ritratta de’ rubelli. Gli a- 
genti liguri di concerto con quello del 
Direttorio francese (5) , nel veder che 
la sedizione non metteva radici, finsero 
sdegno per la infrazione del suolo della 
repubblica ; ridestarono nel popolo l’an- 
tico rancore contro i Subalpini , ora dalla 
democratica fierezza accresciuto , e lo 
spinsero a romper guerra’ col re di Sar- 
degna. La stessa politica , costantemente 
fissa a scavar novelli abissi al trono sa- 
baudo , determinò nello stesso tempo la 
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repubblica cisalpina ad avviar soldati 
sche sul Ticino sotto lo stesso colore 
d’infranta neutralità , per impacciar da 
ogni parte la pedemontana signorìa. 

Intanto i Liguri , in due colonne , o» 
steggiavano , al di qua dagli Appennini, 
Serravalle; Loano ed Oneglia sulla ri- 
viera di occidente. Quella prima fortezza, 
battuta da gallici artiglieri, venuti da 
Tortona , si arrese senza molta difesa, 
a cagione della fiacchezza dell’annoso go- 
vernatore : Loano , circondata da bande 
paesane, collocate sul ciglione, che mette 
capo a Garessio, le quali intercettarono 
un minuto rinforzo colà spacciato, ca- 
pitolò dopo esauste le sue munizioni. 
Quattromila Liguri stringevano Oneglia, 
e vi briccolavan dentro bombe a furia, 
quando una terza colonna , tratta in 
parte da quella di Capriata, venne dal 
governo piemontese inviata in vai di 
Tanaro, onde imbrigliar sì fatti progressi. 
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Le vette di San Bernardo c della Chia- 
ne* sulla destra sponda di questo fiume 
furono immantinente senza molto sudore 
espugnate : i Liguri , a Roccabarbena 
rifuggiti , chiesero di calar agli accordi. 
La cresta di Montando, afiortificata fra 
il Tanaro e la Roscia , e da sccento 
Liguri propugnata, fu soprappresa nella 
notte da sessanta gcanatieri; quella di 
Pratorichelmo , dove la più parte «delle 
genti di Montariolo erasi posta in salvo, 
fu nel seguente giorno sgombrata : il ne- 
mico , perseguito, si ritrasse nella Pieve, 
la quale non indugiò a schiudere an- 
ch’essa le porte a’ vincitori. Una banda 
di reali era attrabaccata in osservazione 
sulle vette di Oneglia: i Liguri l’assa- 
lirono , e vennero ributtati ed inseguiti 
di posto in posto. Il presidio , onde 
puntellar quel felice incominciamento , 
saltò fuori gagliardo , e s’impadronì de’ 
fortini c delle batterìe, contro di esso 
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piantate: l’aggressore allora fu costretto 
a rinunciare alla oppugnazione, ed a 
rifuggire a Porto -Morizio, che poco poi 
si arrese. 

Trentadue terre erano cadute in po- 
testà de’ Subalpini, e tutta la riviera 
di ponente sul punto di piegare il collo 
al giogo. Carlo Emanuele , a malgrado 
di così rapide vittorie, anteponendo ad 
ogni altra cosa la pace , che il vantag- 
gio de’ suoi popoli ed il bisogno del 
suo erario esigevano, trasmise da una 
parte l’ordine alle sue genti di sospen- 
dere le lor vittorie , e dall’altra ram- 
mentò al governo di Francia gl’impegni 
di lui, nel negoziato di leganza, di con- 
correre alla tranquillità da? suoi stati. Il 
cangiamento del ministro dell’interno fa- 
voreggiò la richiesta, e quella signorìa, 
non potendo dissimular la equità di tal 
dichiarazione, impose al capitano su- 
premo dell’ esercito italico di far cessare 
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le ostilità fra le repubbliche ligure e 
cisalpina e la corte di Torino. 

Al conquistatore della Italia , passato 
in Egitto , il quale y per mezzo della 
convenzione di con federa mento col re 
di Sardegna , credeva di avere assecu- 
rato la sua conquista (6), succedeva nel 
reggimento di quelle contrade un con- 
dottiero, che non nutriva i medesimi 
sensi. Questi, che non era pienamente 
tranquillo sulla sua positura nella Insu- 
bria , crede’ fausta la occasione di porre 
il piede nella cittadella di Torino, unico 
sostegno della corte , e sotto colore di 
esser maggiormente in grado di adem- 
piere gl’impegni del Direttorio , valle 
che essa fosse per due mesi , com’ei 
diceva , nelle sue mani consegnata. Le 
soldatesche repubblicane la occuparono 
il giorno 4 , di luglio* con grande sàti- 
sfazione de’ sediziosi, i quali ne ^presagi- 
vano il compimento de’ perfidi lor disegni. 
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La tregua fra le due repubbliche ed 
il Piemonte , accompagnata dal perdono 
generale a’ rubelli , venne aggiustata a 
questo prezzo , e furono tostamente spac- 
ciate al generai francese lettere di li- 
berazione in favore di essi , il quale 
non si affrettò , o noi’ crede’ conforme 
a’ suoi divisamenti , a renderle loro note 
di presente. Intanto i rivoltuosi , po- 
nendo a profitto queirindugiamento, ten- 
tarono una ultima fazione sopra la città 
di Alessandria , dove parte del presidio 
repubblicano della cittadella erasi, non 
si sa per qual cagione, introdotto, e 
montava in guardia in un colle regie 
soldatesche , e dov’essi avevano numc- 
lugiiofose intelligenze. Tenuti da Novi, si a- 
vanzarono sin presso a Marengo : que- 
sta trama non era sfuggita alla vigilanza 
del governatore , che spinse tosto incontro 
a loro, una schiera di soldati. Urtarli, 
altritarli , porli in rotta , rapir loro le 


Digitized by Google 



PARAGRAFO IV. ib'] 

artiglierìe, ed inseguirli fin sotto il can- 
none di Tortona , occupata da’ Fran- 
cesi, solleciti a favoreggiar i fuggenti, 
fu un baleno; e se uno squadrone di 
cavalli , scelto a rigirarli alle spalle , 
avesse adoperato la diligenza , a tal uopo 
necessaria, non ne sarebbe campato un 
solo. 

Il capitano supremo dell’esercito d’Ita- 
lia, dopo questa ultima tenta, contraria 
alla speranza de’ seguaci della democra- 
zìa, sollecitato con vive, replicate istanze 
dal re, non potè’ esimersi dal far ban- 
dire a Novi la convenzione, la quale 
concedeva ampio perdono a’ sediziosi , 
e commetteva loro nel tempo stesso di 
depor le armi. 

Tutti questi maneggi (7) , proseguili 
per due anni colla mira di far cacciare 
dal soglio da’ proprj sudditi il sovrano, 
ciò , che avrebbe salvato almeno le ap- 
parenze agli occhi della sbigottita Europa, 
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si frangevano contr/ la fedeltà del suo 
esercito e contro l’amore pet trono della 
parte incorrotta de’ suoi vassalli. Le 
mosse del re di Napoli , e la nuova 
lega, che ordivasi fra i nordici poten- 
tati contro la repubblica , sembrarono 
somministrare alla politica del Direttorio 
una lodevole occasione di non aver ri- 
guardi , o di operare più alla scoperta. 
Un giovane condottiere , noto per esser 
tenero della rivoluzione , fu inviato a 
capitanar l’esercito d’Italia. Questi, non 
pago di avere in sua balìa le migliori 
fortezze, che, dopo la prostrazione dello 
steccato delle Alpi , torreggiavano tut- 
tavìa nel Piemonte , immaginò , per a- 
vere un pretesto d’invasione , di chiedere 
ancora l’armerìa, e la sollecita spedizione 
della rata di soldatesche, prescritta dal 
trattato di leganza, deternAnato a far 
impeto, in caso di sopra stamento , con 
tutti i suoi mille in Piemonte, ove con- 
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siderava come suo vanguardo la citta- 
della della reai Torino: avviò nello stesso 


tempo a questa città uno de’ suoi fidi 
sotto mentito nome, onde apparecchiar 
gli animi al cangiamento , che dovea 
tener dietro alla sua mandata (8). Per 
ciò, che spetta all’armerìa, in verùn 
modo pattuito, gli venne risposto che il 
re sarebbesi rivolto al Direttorio , onde 
prendere i necessarj accordi su questa fac- 
cenda -, e che per somministrar la schiera 
ausiliaria si raggranellavano i battaglioni 
provinciali , a cui eransi spacciate le 
lettere di chiamata , per surrogar ne’ 
presidii gli stanziali , destinati a formare 
la patteggiata tangente. Questa, comec- 
ché ragionevole risposta , fu bastante a 
far esclamare che era una perfidia, un 
tradimento , una pratica co’ nemici della 
repubblica , ed allora l’incognito , che 
aveva abbastanza avvelenato- lo spirito 
de’ malvagi , passò al governo della eit- 
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tadella , di cui vidfersi con meraviglia 
alzati i ponti , e vi si raccogliere i prin- 
cipali sediziosi; gli stemmi delle due 
repubbliche , gallica e subalpina , ab- 
bassati , ed un odioso bando dell’italico 
capitano generale affisso alla porta del 
ministro di Francia, in cui egli annun- 
ziava che avrebbe quanto prima occu- 
pato il Piemonte ; giacché la corte di 
Torino avea ricolmo la misura. Nello 
Stesso punto le chiuse città di Susa , di 

Chivassò, di Novara e di Alessandria fu- 
. ' * 
reno soprapprese di notte sotto il manto 

della leganz A , che accordava a tutte la 
ore libero l’adito in quelle piazze alle 
galliche falangi, le quali tragittavano. I 
loro presidii , fidando nella buona fede, 
nel diritto delle genti j nelle leggi del- 
l’onore, accenti vuoti di senso fra’ capì 
della rivoluzione, vennero disarmati dalle 
tre schiere , due delle quali innoltravano 
per ambe le sponde del Po , e la terza 
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calava dalle Alpi , destinate tutte tre a 
circondare aH’improvviso l’augusta do-» 
minante dell’ insidiato Piemonte. Un so* 
vrano , siccome Emanuele I e Vittorio 
Amedeo II, più solleciti a propugnare 
sino agli estremi i loro diritti, che in- 
chinevoli alla pace , dall’amore pe’ loro 
popoli dettata, ritrandosi immantinente 
nelle sue provincie meridionali, propin- 
que al mare , avrebbe potuto , egli è 
certo , rinvenire nello sperimentato af* » 

fetto di que' sudditi molti plici mezzi da 
opporre a così iniqua infrazione; ac* 
quistar tempo , ed abbandonar senza 
scorno i suoi domimi; ma sia che il 
consiglio di Carlo Emanuelp fosse in 
parte corrotto, siccome l'annunzia la re- 
lazione del ricordato generale, sia che 
questo pio monarca , nello attender tutto 
dalla divina giustizia , volesse risparmiare 
il sangue degli amati suoi vassalli, prò* 
curò piuttosto di prevenirc i funesti ri* 
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stillamenti , che nascere potevano da 
così orribile violenza , con un bando , 
mandato fuori dal suo ministro, in cui 
faceva loro aperta la brama di vederli 
rimanersi in calma allo avvicinar della 
tempesta , che il minacciava ; ma , geloso 
nello stesso tempo di serbare incontami- 
nata agli occhi loro la propria stima 
contro le calunnie , di cui antivedea 
che gli agenti del gallico governo ed i 
sediziosi avrebbero aggravato i suoi por- 
tamenti , accertò quel buon popolo della 
scrupolosa esattezza , da esso lui ado- 
perata nelFadempimento degl’impegni con 
la repubblica contratti. Questa medesima 
giustificazione , in prova delPèquo divi- 
samene, che l’avea dettata, e che si 
procurò di far iscorgerc siccome una 
chiamata al popolo , venne recata al ge- 
neralissimo, il quale alfrettavasi verso 
l’atterrita Torino ; ma il dado era tratto. 
Carlo Emanuele, lunge da ogni potentato 
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in su Tarmi ; da galliche soldatesche 
circuito , avendo la più parte delle sue., 
disarmate, fu astretto a rinunciare allV 
sercizio di sovranità in Piemonte , e, per 
colmo di sventure , a disapprovare il 
bando del ministro , il quale ebbe l’or- 
dine di condursi nella cittadella : dove’ 
commettere al suo fido esercito di con- 
siderarsi come parte di quello, che lo 
sbalzava dal soglio; abbandonar sul punto 
il regai seggio, e trovar ^ato di poter 
rifuggire in Sardegna. 

Mentre il governo per a tempo, da’ 
ministri francesi costituito , sollecitava 
a cangiare in repubblica il Piemonte, 
il capitano si accingeva ei pure ad or- 
dinar l’esèrcito alla foggia dell’oste re- 
pubblicana , e ad introdurvi la stessa 
amministrazione. Il reggiménto Guardie, 
i Cacciatori Reali , le compagnie fran- 
che di disertori graziati formarono, in- 
sieme una mezza brigata leggera di tre 
Voi. III. 1 ' 18 
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battaglioni in otto compagnie da (azione, 
e due scelte, in numero di ottanta uo- 
mini: i tre reggimenti Savoja , Aosta e 
Saluzzo composero una prima mezza bri* 
gata stanziale; quelli di Monferrato, di 
Lombardia e di Alessandria una seconda; 
finalmente i tre reggimenti Piemonte , 
la Marina e la Regina ne formarono una 
terza. Il reggimento Reale-Alemanno ven- 
ne serbato come per lo addietro ; ma , 
ricevuto l’ordine di avviarsi in Francia, 
si disperse in gran parte. L’èlvetiche genti 
furono raccolte in due legioni: i batta- 
glioni provinciali si rimasero ne’ loro 
tetti : la schiera di artiglierìa fu cresciuta 
di una compagnia di cannonieri ; ma 
quelle de’ bombardieri e de’ zappatori 
innestate alle ordinarie : la maestranza 
ed i minatori fecero torme separate: la 
direzione degli attrezzi di quella milizia 
fu esclusivamente agli agenti francesi 
sottoposta: il Genio, sotto la direzione 
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di un ufficiale repubblicano , stette qual 
era: di sei reggimenti di cavallerìa se 
ne formarono tre, dello stesso numero 
di ' quelli delle soldatesche francesi , la 

t •- 

cui militare ordinanza era simile a quella 
de’ Subalpini. 

Le genti pedemontane sotto questa 
nuova sembianza ne’ diversi sparlimenti 
a Verona , a Ferrara, in Toscana inviate, 
meritarono dappertutto i non equivoci elo- 
gi de’ Francesi. Erano scorsi quattro mesi ^99^ 
da che esse divideano colle repubblicane 
i perigli, le privazioni ed i patimenti, 
allorché vennero dagli Austro-Russi al 
di qua dal Ticino risospinte. 

Intanto Carlo Emanuele , giunto nel 
porto di Cagliari, aveva con un bando 
reso nota a tutta Europa la ingiusta vio- 
lenza, che costretto l’aveva ad aderire 
ad un atto , così opposto a’ proprj in- 
teressi, ed avea fatto protesta contro 
tutti quegli avvenimenti. In vigore di 
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questo bando, l’obbligo, dal monarca 
imposto alle soldatesche subalpine di guer- 
reggiare sotto le galliche insegne , si 
trovò disciolto $ d’altronde i generali àu- 
stro-russi co’ loro bandi fecero aperto 
al Piemonte che il re di Sardegna orasi 
teste’ co’ due Cesari collegato *, allora i 
più delle schiere , animati dall’antico spi- 
rito , che gli affezionava a’ Sabaudici , 
e dalla infausta sorte del loro adorato 
monarca commossi, si sparpagliavano per 
non vedersi in punto di combattere con- 
tro la loro patria ed il loro sovrano. 

Il nuovo governo piemontese , dopo 
l’invito del supremo condottiere delle 
armi trionfatoci austro-russe , nominò 
una delegazione per riordinar l’esercito 
reale. Fu replicato l’ordine a’ soldati di 
ogni milizia di appresentarsi nuovamente 
all’ufficio del soldo , onde ripigliare il 
loro, servigio $ ma l’eseguimento di que- 
st’ordine era contrastato dalla leva di 
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novelle compagnie franche, dal duce au- 
striaco 1 in Piemonte nello stesso tempo 
commessa, la quale assorbì la più gran 
parte degli antichi soldati *, tal che non 
si poterono racimolar che drappelli de* 
reggimenti , tanto di fanti che di ca- 
valli. Destinati eglino a custodia di vai 
di Dora , vi fecero scintillar fusata loro 
valore : le schiere di artiglieria soltanto 
vennero recate a numero, le quali mi- 
litarono immantinente con particolar bra- 
verìa n*le oppugnazioni delle cittadelle 
di Torino, di Alessandria , di Tortona 
e della città di Cuneo , al cui felice ri- 
sultamento contribuirono eziandìo le po- 
polazioni, invitate a secondarle. La tran- 
quillità della recuperata Torino fu di nuo- 
vo affidata alla reai falange de’ volon- 
tarj, composta di nove battaglioni sotto 
il reggimento di un consiglio di ammi- 
nistrazione. 'V ;:•/.* ..t 

La partenza de 1 Russi dalla Italia ; 
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l’assottigliamento de’ battaglieri , che 
tenne dietro necessariamente ad una così 
faticosa e struggitrice guerra, consiglia- 
rono al fine al generale tedesco di ri- 
volgersi al mezzo di far rivivere l’eser- 
cito subalpino , i cui soli nodi gli avea- 
no somministrato il destro di scorger- 
ne , nelle diverse bellicose fazioni , la 
fedeltà ed il valore. Egli fé’ manifesto, 
che tutte le genti della milizia pedemon- 
tana sarebbero sull’antico modo riordina- 
te, pasciute e pagate dal cesarqp tesoro, 
come le tedesche , tosto che un capif 
tano presenterebbe la sua compagnia a 
numero di cento soldati ; gravoso patto , 
che rese vana quella disposizione del- 
l’imperial governo; giacché come mai 
avrebbe egli potuto un capitano far le 
necessarie anticipate spese , onde giun- 
gere ad ordinar la sua compagnia di cento 
uomini prima di riscuotere qualche da- 
naro ? 
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L'ordine, che chiamava i provinciali 
sotto gli antichi loro vessilli , e che sol- 
lecitava i municipii ad eseguir le leve , 
conforme agli stabilimenti , sorti senza 
dubbio un maggior effetto : fu bastante 
lo spacciare in ogni distretto tre uffi- 
ciali delegati e due sotto-ufficiali per 
accelerar quegli assembramenti , e la 
leva delle reclute e delle schiere di soy- 
venimento , onde; avere a disposizione 
i dieci battaglioni provinciali a numero, 
mentre non fu possibile di rattestar, col 
mezzo de’ nodi , fuorché cinque batta- 
glioni degli antichi reggimenti stanziali 
ed uno di Reti. La sorte delle soldate- 
sche subalpine, resa pari a quella delle 
tedesche, traeva seco pari disciplina fra 
di loro: la delegazione, destinata al rior- 
dinamento dello stato militare , si af- 
frettò a far loro conoscere le leggi , a 
cui esse doveano andar soggette , ed in 
cinquanta articoli racchiuse, di cui tanto 
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meglio diamo un breve sunto, in quanto 
che ciò, che esse contengono, coincide 
per lo più col celebre stabilimento del 
duca Carlo Emanuele I, il quale, av- 
vegnaché in questi ultimi tempi alquanto 
trascurato , servì nulladimeno di base 
alla disciplina del guerriero subalpino. 

Nell’articolo primo viene comandata 
la obbedienza a’ capi in tutto ciò, che 
ragguarda il servigio, del sovrano sotto 
pena capitale. 

Nel secondo si fa menzione del culto 
divino. { 

Il terzo e quarto stabiliscono la pena 
di morte per la ribellione e la sedizione. 

La stessa pena è nel quinto inflitta 
a chi nutre intelligenze col nemico, al 
tradimento ed al rifiuto di combattere. 

11 sesto proibisce i falsi testimonj. 

Il settimo ed ottavo impongono il ri-, 
spetto, dovuto alle soldatesche coman- 
date. 
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Il nono punisce colla morte coloro , 
che oserebbero far loro violenza. 

I seguenti decimo, undccimo, deci- 
mosecondo, decimoterzo e decimoquarto 
particolarizzano i doveri delle guardie e 
delle scolte. ' ; > 

I decimoquinto , decimosesto e deci- 
mosettimo ragguardano la difesa delle 
piazze e di altri luoghi trincerati , e la 
impongono estrema sotto pena di morte. 

Ne’ tre seguenti si fa menzione delle 
circostanze, in cui, per colpa de’ capi, 
le soldatesche pugnassero di mala vo- 
lontà. 

II vigesimoprimo spetta al disertare 
di un intiero reggimento , e prescrive 
il modo di richiamarlo sotto le insegne. 

Il vigesimosecondo proibisce il sac- 
cheggio non ordinato, sotto pena al col- 
pevole di essere immediatamente ucciso, 
e punisce colla infamia il capo, che non 
vi opporrebbe ostacolo. 
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Il vigesimoterzo richiama le pene pre- 
scritte dalP ultimo stabilimento del re 
per lo delitto del disertare. 

Il vigesimoquarto indica come diser- 
tori coloro, che trapassano i muri di 
una fortezza , di una caserma , o di un 
recinto a (Fortificato, segnatamente in tem- 
po di notte. 

Il vigesimoquinto punisce di morte gli 
assassini, anche in nimichevoli contrade. 

Il vigesimosesto e vigesimosettimo han- 
no di mira la pubblica securtà perso- 
nale ed effettiva. 

Il vigesim’ottavo vieta il suicidio. 

11 vigeshnonono si fa puntello al 
quinto , e punisce i guerrieri , che non 
adempissero il debito loro a fronte del 
nemico. ' ’ 

I quattro successivi considerano i furti, 
commessi in campagna , in un presidio, 
ne' reali magazzini, nella cassa militare. 
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11 trigesimoquarto punisce col pati- 
bolo gl’incendiarii. 

Il trigesimoquinto fa divieto a’ capi 
di rattenere in nessun modo quanto è 
dovuto al soldato. . - ; v 

La esattezza e la verità de’ ruoli è 
a’ capitani nel trigesimosesto articolo rac- 
comandata. 

Il seguente attribuisce esclusivamente 
al comando generale i prigionieri di guerra 
ed ogni arredo preso al nemico. 

Il trigesim’ottavo ha per iscopo la con- 
servazione e la custodia delle armi ; pre- 
scrive di averne una continua cura; ne 
vieta la vendita , e punisce di morte il 
soldato , che per malizia o codardia le 
getterebbe nel bollor della zuffa. 

Il trigesimonono proibisce i duelli. 

1 due seguenti raccomandano si a’ sol 
dati che agli ufficiali di condursi cor- 
tesemente in casa degli abitanti, ove 
sono di stanza. 
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Il quadragesimosecondo ricorda la proi- 
bizione di allontanarsi dalle schiere senza 
licenza. •_ : ' 

Il quadragcsimoterzo minaccia delle 
catene coloro, che non son presenti alla 
chiamata. . r , 

Il quadragesimoquarto inibisce la dis- 
solutezza , il giuoco , e raccomanda i buo- 
ni costumi. 

' Il quadragesimoquinto ed il quadra - 
gesimosesto racchiudono il divieto di dare 
il guasto senza un ordine preciso. ! 

Il quadragesimosettinuK rimanda alle 
pene , stabilite nel codice criminale , o- 
gni delitto, che non fosse militare. „• 

Il qùadragesim’ottavo sottopone alla 
infamia ed alla stessa pena di morte il 
ricettatore de’ trasgressori a 1 presenti ar- 
ticoli di guerra. 

Il quadragesimonono comprende la ri- 
serva di cangiare od aggiungere a que- 
sto stabilimento gli articoli , che si cre- 
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derebbero opportuni, e ne impone da 
questo punto reseguimenlo. 

Il cinquantesimo finalmente prescrive 
di bandire dinanzi la fronte delle sol- 
datesche gli articoli sovraccennati, e di 

r 

renderli noti alle reclute. * ; ' 

. L’esercito tedesco, padrone intanto, 
colla vittoria di Fossano e colla espu- 
gnazione di Cuneo , di tutte le falde 
delle Alpi; dalla corte di Londra solle- 
citato, ed anelando segnatamente alla 
conquista di Genova e delle marittime 
sponde , uscì 41 campo , e con esso lui 
quindici battaglioni subalpini, poco pri- 
ma raggranellati , onde coronare i voti 
della sua confederata , e trarre a com- 
pimento la conquista della Italia. Aven- 
do egli con parecchi combattimenti supe- 
perato gli Appennini , ed essendo giunta 
a tramezzar pel centro l’oste repubbli- 
cana sulla spiaggia del mare, parte di 
lui si spinse all’inseguimento dell’ala si- 
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nistra nemica sino al margine del Varo, 
e parte cinse l'altra di assedio in Ge» 
nova. Nel tempo di queste luminose bel- 
liche fazioni oltre gli Appennini sul lido 
della marina, estollevasi al rovescio dello 
Alpi una nube , che dovea quanto pfi- 
ma infoscarne lo splendore. Un nuovo 
esercito francese, appellato di riserbo, 
era stato per la riconquista della Italia 
decretato : una sola fra le diverse schiere, 
che il componevano , per deluderò il 
nemico , e lasciarlo nella fallace spe- 
ranza di terminarne il conquisto, venne 
con qualche romore a Digione raunataj 
le altre erano in drappelli nelle circo- 
stanti terre sparpagliate , di modo che 
il cesareo duce, da’ suoi mandatarj in- 
gannato , si ostinò a soggiogar Genova, 
e lasciò campo alle nuove galliche falangi 
di varcar le Alpi pcnnine senz’altro in- 
ciampo fuorché quello dell’asprezza de’ 
sili > di eterni ghiacci e di agglomerata 
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neve ingombri, e nudi di ogni mezzo, 
e di sboccar per le valli d’Aosta , di 
Sesia, e di Ossola, Il grosso dell’eser-. 
cito , calato in Aosta, superò lo stretto di 
Bard, com’erasi già operato nel 1704: 
il vanguardo, rinvenuta la piazza d’Ivrea 
dallo scarso presidio sgombrata , s’in- 
noltrò al fiumicello la Chiusella, il cui 
varco gli fu valentemente da una mand 
di Austro-Sardi contrastato. Egli, vin- 
citore per la esuberanza del numero 4 
addentrassi vieppiù sino a riva l’Orco, 
colla mira di comunicar colla sebie- 
ra , che, scesa dal Montecenisio , do- 
veva accerchiar Torino e raccozzarsi 
coll’esercito. Questa schiera fu ratte- 
nuta alle forre di Avigliana dalle squa- 
dre austro-sarde , della difesa di vai di 
Susa incaricate, e le prime cesaree co- 
lonne , venute dalla marittima Nizza 
e dagli Appennini, tosto che più non 
fu dubbia la calata de’ Francesi, giunte 
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alla opposta ripa dell’Orco, sospinsero 
quel vanguardo , divenuto retroguardo , 
a raggiugnere la battaglia. 

In quel mezzo tempo la miseranda 
Genova, da fame e da povertà di mu- 
nizioni costretta, capitolò: il presidio 
di ottomila uomini ebbe la facoltà di 
riunirsi nella riviera di ponente all’ala 
sinistra , che erane stata divelta ; ma 
l’esercito francese di riserbo colla usata 
celerilà ebbe osteggiato la Insubria ci- 
spadana , e , posto il largo assedio al 
castello di Milano, si affacciava al Po, 
rimpetto a Piacenza ed a Bclgiojoso , 
ove construiva un ponte col barcherec- 
cio , preso al Ticino. Il tragitto di quel 
fiume in que’ due luoghi indugiò di un 
solo giorno : la città di Piacenza co’ suoi 
magazzini fu la mercede di sì fatta ra- . 
pidità. L’esercito tedesco, che erasi e- 
slcso lungo la destra sponda del Po sin 
dove il Ticino vi mette capo, dopo il 


■ 


PARAGRAFO IV. 389 

passaggio di quel fiume da’ Galli , fe’ 

* 

“massa in Alessandria, ed avviò una grossa 
partita incontro al nemico; ma questa, 
sconfitta a Montebello ed a Pontecurone, 
fu costretta a ritrarsi al di qua dalla 
Scrivia: i Franchi la varcarono dietro 
i nemici a Castelnuovo, e vennero a 
porre gli alloggiamenti fra Marengo e 
San Giuliano con una schiera di ricu- 
perazione a Rivalta , e con un’altra , de- 
stinata a sopra vvedere la manca sponda 
del Po fra Casale e Valenza. Frattanto 
il presidio francese , uscito da Genova, 
avea raggiunto l’ala sinistra a Porto- 
Morizio, la quale affrettava la sua mossa 
per la valle della Bormida , affin di 
chiudere l’oste alemanna fra questo fiu- 
me ed il Tanaro, e mozzarle ogni co- 
municazione colla spiaggia marina. In 
così critica condizione , ove la perdita 
di qualche giorno avea tratto i Tedeschi, 
non poteva esservi scampo per essi fuor- 
Vol. Ili. 
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cbè io una pronta vittoria , che la su- 
premiti della loro cavallerìa in un cam- 
po di battaglia piano sembrava dover 
14 giugno l oro acquistare. Elli uscirono da Ales- 
sandria , e saggiarono la fortuna , che 
parve dichiararsi da principio in lor 
favore; ma i primi successi non si so- 
stennero, e, dopo nove ore di accanita 
tenzone , i Tedeschi abbandonarono , la- 
ceri e sanguinosi , il campo di battaglia, 
c rivarcarono la malaugurosa Bormida , 
lasciando da sei a settemila estinti sul 
suolo. Ridotti allo stesso affanno , sic.- 
come innanzi della pugna , e scevri di 
. coraggio , estimarono convenevol cosa lo 
anteporre ad un novel cimento gli accordi, 
che loro propose il vincitore, di sgom- 
brare affatto l’alta Italia e le rocche di 
Genova , di Savona , di Ceva , di Alessan- 
dria, di Tortona, di Torino, di Cuneo, e 
di ridursi oltre il Mincio, in grado di porre 
a schermo gli stati del loro sovrano (9). 
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Il falso disegno di ostinarsi all’asse- 
dio di Genova e sulle sponde del Varo 
distrusse il frutto delle due più lumi- 
nose guerre , cui vantino i fasti militari 
d’Italia ; non lasciò che il desiderio di 
tanti mila prodi, che in dicci battaglie 
ed in dodici oppugnazioni aveano in- 
naffiato col sangue loro un così nobile 
conquisto , e confermò la memoranda 
lezione, che in guerra nulla di più pre- 
zioso quanto la segretezza ed il tempo. 

Il governo * pedemontano , il quale , 
allorché le germaniche genti convennero 
in Alessandria , avea dovuto condurvisi 
anch’egli, veggendo, dalla loro capito- 
lazione, ricaduto il Piemonte sotto la 
potestà de’ repubblicani , commise alle 
restanti soldatesche subalpine, che, a- 
doperate per lo più in questo esercizio 
di guerra come fanti leggeri, erano quasi 
a nulla ridotte , di snodarsi , e far ri- 
torno in seno alle loro famiglie. 
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Che racchiude la descrizione delle 
piazze da guerra , torreggiaci nel Pie- 
monte prima dell’ anno 1796. 


Egli è appostatamene per qui porre 
sotto gli occhi il quadro degli ostacoli 
arteficiati , i quali negli ultimi tempi 
chiudevano i dominii subalpini , che. 
noi abbiamo tralasciato , dal regno di . * 
Carlo Emanuele II, di entrar ne’ partico- 
lari dell’importante oggetto, che formava 
la precipua forza dello stato , e com- 
partiva il più alto pregio alla lega de* 
suoi sovrani. Diamo ora la ultima mano 
al ruolo delle forze militari del Piemonte 
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colla loro descrizione, accoppiandovi i 
disegni, che ne aveano determinato la 
consunzione , il sito ed il grado, sia 
relativamente a’ politici interessi, che 
le aveano suggerite; sia per rispetto a’ 
topografici accidenti del paese, cui esse 
erano a custodire destinate ; sia che ven- 
gano come punti di difesa', o come punti 
di appoggio considerate; cioè, sotto il 
primo aspetto , onde procacciare ad un 
esercito in ritratta l’agio di rannodarsi, 
ed i mezzi di riconfortarsi ; di ratte** 
nerne uno vincitore , e 'fargli perder 
tempo , uomini e munizioni : sotto il 
•secondo, per assecurare un posto , spal- 
leggiare una mossa progressiva, proteg- 
gere le munizioni convogliate, servir di 
piazze d’armi , tenere a freno una po- 
polazione , in soggezione una contrada. 
Incominciamo dal settentrione. 

In opposizione al varco, ripido in 
allora e scosceso , del Simplone sorgea , 
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dove la Vedria mette nella Tooe , il 
borgo di Domodossola, chiuso con uno 
sconcio quadrato castello, fiancheggiato 
da torri : il suo collocamento in un piano, 
accerchiato da erte montagne ,. che il 
padroneggiano , rendeva poco notabile 
quel posto; e nella situazione di quella 
parte della frontiera sarebbe stata una 
vana spesa lo accrescerne le opere nul- 
ladimeno , essendo la Toce navigabile 
da quella terra sino alla sua foce nel 
lago Verbano % quel posto poteva con- 
siderarsi come un'agiata riposta per sol- 
datesche, locate su quelle vette, e som- 
ministrar loro altresì un puntello in caso 
di ritratta o di svernamento. 

Le diverse sboccature della valle di 

•r. 

Aosta trova van tutte uno steccato alla 
intersecazione delle vailette di Campor* 
cetto a libeccio, e di Grassonei a grecp, 
nella picciola fortezza di Bard, torreg- 
giarne sovra una rupe isolata nella valle, 
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la cui falda è bagnata a libeccio dalle 
rapide acque della Dora , e cui lambe 
a maestro Io stradone, che attraversa il 
borgo. Nel disegno di questa picciola 
rocca si era seguito soltanto il contorno 
’ dell’angusta spianata , su cui era essa 
copstrutta , ma la irregolarità della quale 
veniva dall’inaccessibile sito compensata: 
una doppia opera a tanaglia , ov’era 
qualche rifugio a botta , percuoteva co’ 

. suoi tiri le venute della valle superiore; 
non ischermita però da uqa contrascarpa, 
era esposta ad essere in pieno fulminata 
dalle praterìe , che la fronteggiavano in 
fondo della medesima valle : la terra , in 

• mezzo a cui , siccome narrammo , cor- 
reva la maestra ed unica via , si appog- 

• giava , verso libeccio * alla spianata con 
cammino coperto, che comunicava colla 
rocca superiore , ed era dall’altra parte 
racchiusa da una rimarchevole scarpa r 
die sorgeva a perpendicolo : le due 
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porte da gemini ponti levatoj assecurate. 
Abbiam veduto siccome nel 1704, ed 
in ultimo nel 1800 il nemico si è in- 
signorito di quella terra , e poco stante 
dello stesso forte , dond’egli è necessità 
il concludere che questo argine non po-^ 
teva opporsi all’ostil torrente senza che 
i laterali ciglioni , che lo fiancheggiavano, 
venissero da soldatesche occupati, della 
cui positura sarebbe stata centro la rocca. 

La città d’ Ivrea, spila manca sponda 
della Dora Bautica^, compresovi il fie- 
vole quadrato , eretto sovra un poggio,, 
il quale appellavasi la Castiglia, al pari 
della città dalle circostanti vette soprag- 
giudicato , non poteva più esser consi- 
derata, dopo il diroccamento della cit- 
tadella , siccome un punto di gran, di- 
fesa; ma essa somministrava una utilis- 

* ' * 

sima riposta , secure. stanze d’inverno 
ed anche una eccellente testa di ponte 
per , un esercito, che starebbe a custo* 
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dia sul destro margine di quel Gume , 
il quale per lo più non può guadarsi. 

Le valli dell’Orco e della Stura sono 
abbastanza poste a riparo dalla quasi 
inaccessibile barriera, formata dal grup- 
po di quelle altissime Alpi, ove non si 
# > 

apre nella ridente stagione che qualche 
^ viottolo per li pedoni. 

Quella della Dora Riparia , i cui tre 
rami mctton capo a varchi , anche per- 
le artiglierie e per la cavallerìa como- 
dissimi , aggiuntavi la propinquità della 
opposta rocca di Brianzone, la quale 
somministrava un luogo di conserva , se- 
curo per le munizioni verso Italia de- 
stinate, era degna della maggiore atten- 
zione ; epperciò abbiamo osservato la 
sollecitudine de’ due re Vittorio Ame- 
deo e Carlo Emanuele di collocare una 

» r 

scolta alle gole della Rossa e del Mon- 
teginevro col mezzo dell’accrescimento 
dell’antica fortezza di Essilles , torreg- 
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giantc al disotto dello incontrarsi delle 
due valli di Bardonccchia e di Sesanna 
sovra una rupe isolata , inaccessa ne’ suoi 
dintorni, fuorché dal lato della venuta 
da Francia. Questa fortezza , che offriva 
la sembianza di una nave da guerra , 
veleggiarne per le liquide vie dell’aria, 
era un quadrilungo: il precipuo recinto, 
composto di caserme a due piani ed a 
prova, di nna soda construzione ; la loro 
volta terrapienata , munita di batterìe* 
e fiancheggiata. La sopraddetta fronte 
verso Francia era stata in .s.u le primoL 
ringagliardita da un rivellino, che aveva 
di costa due capi d’ale con casematte y 
e coperto da una fontrascarpa , intagliata 
nel macigno, e spalleggiata da uno spalto, 
che prolendevasi sino al piano della 
valle: un taglio a« guisa di rivellino so- 
prastava nell’interno a quella* fronte , e 
ne triplicava il fulminar delle artiglierìe: 
una batterìa bassa con casematte addop- 
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piava altresì quello della fronte verso 
i gioghi oltre la Dora , ond’era sovra- 
neggiata : una porta delle sortite era 
traforata da quello stesso lato del fiume, 
e comunicava coirinterno della piazza 
per mezzo di uno scalo aperto, scavato 
nella rupe , e quello verso il varco di 
Susa, ov’cra Tadito principale, coperto 
da due opere a tanaglia , la meglio in- 
noltrata delle quali racchiudeva bellis- 
sime casematte (i). 

Al terzo ramo della valle , che scen- 
de dal Montecenisio , e dove la Ccnisia 
sbocca nella Dora , sorgevano la rocca 
della Brunetta e l’antica di Santa Ma- 
ria , da Emanuele Filiberto piantata sovra 
due poggi paralelli , cui una comunica- 
zione congiungeva fra di essi.- Quella 
della Brunetta era sovrattuttó commen- 
devole per le due -qualità d’inaccessa e 
d’impenetrabile, le quali compensavano 
abbastanza la irregolarità delle sue di- 
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fcse : la sua situazione, egli è vero, la 
esponeva a’ tiri di costa da Monpantié , e 
da fronte dalla erta di Giallione *, ma le 
sue comunicazioni, nella massa incavate 
delle roc&e, le quali dal corpo della 
piazza si' protendevano sino alla gallerìa 
de’ due ordini di contromine sotto lo 
spalto , ed il gran novero di casematte 
c di edifizii a botta , in quella piazza- 
racchiusi, equilibravano in gran parte 
queirinconveniente. Fra le casematte pri- 
meggiava segnatamente quella , detta reale, 
che, col mezzo di una batterìa coperta di 
sedici bocche da fuoco, addoppiava i ful- 
mini della piazza verso le sopraccennate 
vette di Monpantié. Fra gli edifizii ti col- 
piva lo sguardo la principal caserma , in 
forma di giogo, a due piani coperti a botta 
di bomba, alla quale erano di puntello 
quattro ordini di robusti pilastri , i cui 
archi laterali formavano vasti , sotterra- 
nei magazzini , e quello di mezzo , co- 
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perto anche a prova , serviva di comu- 
nicazione dalla porta reale alle fortifi- 
cazioni , appellate della valletta ; con- 
ciosiache questo ammirando edifizio tro- 
vavasi incassato in fondo a «Quella vai- 
letta , i cui fianchi erano stati a mano 
ed appiombo scarpellati. Nell’intervallo 
fra le due rocche della Brunetta e di 
•Santa Maria sorgeva una vasta mole, 
.quadrata, ov’erasi fatto luogo a tutti 
gli agi per uno spedale e per una ca- 
serma: questa mole, la chiesa ed il pa- 
lazzo del governo sono ora i soli mo- 
numenti , che palesino la magnificenza 
di quella piazza (a). Egli è oggetto di 
rincrescimento il gran pozzo , intiera- 
mente scavato nelle viscere dello scheg- 
gione alla profondità di ventisette tese 
sovra un diametro di due , coperto a 
botta di bomba. 

Abbiamo osservato che la sola politi- 
ca ha operato quanto non aveva potuto 
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ottener la forza aperta delle armi : quelle 
due rocche, le più ammirate in Eu- 
ropa , le ,quafi avevano col tremendo 
loro aspetto rattenuto per tre guerre 
il nemico sulle soglie del Piemonte , 
vennero sfasciate in rigore dell’articolo 
decimoquinto del trattato di pace di Pa-* 
rigi $ e se le fortificazioni di Fenestrelle, 
che , in un colla vetusta fortezza Mu- 
tino, abbarravano la valle laterale del 
Chisone, non fossero state campate dalla 
ignoranza del gallico ministro, il quale, 
nello stipulare il diroccamento dell’As- 
sictta , già distrutta , crede’ di colpir e- 
zìandio quella piazza, la importante bar- 
riera delle Alpi , dal Montecenisio al 
Montevesulo , sarebbe stata in un tratto 
annullata (3). • > 

Le fortificazioni di Fenestrelle, la cui* 
estensione abbraccia i due pendìi della 
valle del Chisone, offrono piuttosto la 
sembianza di una catena di salde trin- 
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» cèe, destinate a chiudere la valle, che 

* 

quella di una isolata fortezza. Cinque 
rifugii, provveduti di alloggiamenti, ma 
poveri di acqua, univansi lungo il ci- 
glione di quella stessa rupe, alla pen- 
tagona rocca Mutino, da’ Galli sulla de- 
’stra del Chisone construtta: su quello 
-opposto, a manca del fiume, sul cui 
dorso sorgeva una vetusta bicocca, ap- 
pellata i Tre Denti, sono state erette 
due nuove fortezze •, una al basso , a 
petto di quella di Mutino , e Pallia sul 
vertice del monte , fra di esse da dop- 
pia comunicazione congiunte ; coperta 
Cuna e scoperta l’altra : due fortini qua- 
drati, separati a foggia di cavaliere lungo 
41 grande scalo , che somministra la co- 
* municazione scoperta , le si fanno so- 
stegno. Rimarchevol cosa ella è che in 
fatta disposizion di fortificazione ne 
dipenda il destino dalla difesa della rocca 
superiore, nominata Delle Valli; ma sic- 
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come i due fianchi del picciolo quadrato, 
che la compone , sono inaccessibili , si 
è rinvigorita con doppia fila di cannoni 
la fronte , rimpetto a cui prolungasi il 
ciglione , e prosegue a sorgere sensiva- 
mente j e, per troncare ogni comuni- 
cazione con esso, un ripido, profondis- 
simo fosso corona la ultima di quelle 
opere. Il forte inferiore, detto San Carlo, 
tranne il poligono assai regolare dell’a- 
dito verso la terra , non è attorniato 
che da opere a tanaglia , neppur rico- 
perte , non che di un buon fosso la 
grande comunicazione. Tutte queste nuo- 
ve fortificazioni , cioè i due forti , colle 
opere avanzate del superiore, ed i due 
ridotti hanno ripari a botta di bomba. 

Onde pingersi sinceramente al pen- 
siero il modo di difesa di quella sezio- 
ne della frontiera è d’uopo osservar la 
comunicazione, che regnava fra le tre 
piazze della Brunetta , di Essilles e di 
Voi. Ili , ' 30 
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Fenestrelle , col mezzo di trincèe , di 
cui erano muniti i sommi gioghi delle 
Alpi, che le sceveravano; in guisa che 
l’assalto di una di esse sarebbe difficil- 
mente riuscito, se in prima spezzata non 
si fosse la catena, che le univa, ne a- 
’gevolava i vicendevoli soccorsi , e ne 
addoppiava , direm così , la forza e la 
importanza. 

In capo alle valli di Luserna e di 
San Martino sorgeva la casa forte di 
Mirabocco, di gran pondo pel suo col- 
locamento; stantechè essa occupava ru- 
nico stretto, per cui scender si poteva 
dal colle della Croce in quelle valli , e 
faceva mestieri sforzarla, onde varcarlo; 
operazione tanto più difficile in quanto 
che essa non poteva condursi a termine 
se non se còn una sorpresa, a cagione 
de’ rupinosi inaccessibili monti di costa, 
che non offrono sito al piantamento di 
batterìa , onde percuoterla in breccia. 
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Questa casa, caduta , o per viltà o per 
tradimento, nelle mani de’ Francesi, 

venne immantinente diroccata. 

" * ' « *• 

Delle tre succedentisi valli, di Po , 
di Varaita e di Macra, quella di mezzo 
offre sola assai comodi tragitti, che do- 
vevano esser chiusi pur anco da una 
buona piazza. Intanto si prestava fidanza 
nella fronte di difesa, disegnata nel 1744, 
che avrebbe specialmente potuto surro- 
garla se fosse stata accorciata , facen- 
dole metter capo al fianco di Demonte. 

Questo forte , situato in vai di Stura, 
torreggiava a due ordini di cassero so- 
vra una segregata rupe, bagnata all’ostro 
4 alla Stura, attorniata a settentrione da 
una spianata, rivolta all’oriente sul varco 
della valle superiore , che scende da 
Francia , e signoreggiata all’occaso da 
un poggio più alto di qualche piede. 
L’ordinamento del primo suo superiore 
procinto era lo stesso die quello di Es- 
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sHles; una estensione cioè di edifizii a 
botta , a cui soprastavano parecchie bat- 
terìe , od erano terrapienati : il cassero 
inferiore era bastionato, accerchiato da 
un fosso , intagliato per lo più nella 
roccia , e di una enorme profondità , il 
quale veniva da coperte batterìe fulmi- 
nato : dalla parte di assalto , cioè verso 
l’orto , divenendo più dolce il pendìo , 
una grande . opera a corno , e meglio 
in giù una a tanaglia , scappellata nello 
scoglio , triplicavano le difese, e le ren- 
devano più rasenti. La quantità di ogni 
maniera di rifugii a botta di bomba , 
non che lo spesso e la saldezza delle 
sue mura , cui la distanza , ove l’op- 
pugnatore avrebbe potuto piantar le 
batterìe, rendeva impenetrabili, desta- 
vano l’ammirazione negli eruditi viag- 
giatori , che accox*revano da ogni banda 
per esaminarle. Questa rocca, formida- 
bile a’ nemici ' quanto la Brunetta ed 
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Essilles , fu colpita dalla medesima sorte; 
ella però poteva essere ancora surrogata 
nel fine di chiudere la valle di Stura, 
dalla fortezza di Cuneo, piantata alle 
bocche delle tre valli di Stura , di Gesso 
e di Vermenagna. Il grosso presidio , 
del quale era capcvole questa città di 
guerra, propagava il valore di lei oltre 
Gesso e Stura. Ella sorge ove questi due 
fiumi frammescolano le acque. Sì fatta 
circostanza di sito dava alle sue fortifi- 
cazioni la sembianza di un conio, i due 
lati del quale erano rivolti a’ due fiumi, 
il taglio al loro congiungimento, e la 
coda alle venute delle tre valli. Si po- 
trebbe portar opinione che i precipui 
mezzi dell’arte avrebbero dovuto essere 
rivolti a questa parte, non favoreggiata 
dalla natura , e che, essendo piana , era 
più suscettiva di assalto ; ma mentre sì 
fatti mezzi erano stati verso le altre 
parti sprecati , in questa il recinto croi- 
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lava di vetustà , ed essa era male ar- 
ginata da opere di piota, sciancate , e 
quasi senza contrascarpa: i tre ridotti, 
di cui due sulle sponde de’ fiumi , se- 
parati ben oltre la strada coperta , di- 
fettavano di convenevole innalzamento , 
e la loro comunicazione colla piazza era 
a scoperto. Quella malconcia fronte so- 
stenne quaranta giorni di oppugnazione 
nel 1742 a motivo della discrepanza 
tra’ gallici e gl’ispani condottieri. I due 
fianchi , posti sopra una scarpa , bagnata 
da’ fiumi , erano stati copiosamente in- 
vigoriti da tre ordini di cannoni , co- 
ronati da una salda contrascarpa , la cui 
altezza celava l’ordine dèlie opere più 
basse , onde riserbarne il trarre nel mo- 
mento , in cui l’oppugnatore tasterebbe 
di allogarsi in sul ciglione dello spalto; 
giacche non eravi alcun corridojo. 

Prima, ed in tempo della ultima guerra, 
si temeva che il nemico si volgesse di pre- 
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ferenza ad assaltar la piazza pel rove- 
scio , o sia pel tagliente del conio, ove 
il poligono non era corroborato che da 
una sconcia opera a tanaglia, e da un 
cammino coperto , che prolungavasi , 
scendendo , sino al livello del fiume : 
si era creduto di porvi riparo col ri- 
coprir quel poligono di un ordine di 

4 * 

controminate contragguardie , scoscen- 
dendo quel tratto di terreno per rendere 
più ripido lo spalto, donde il risulta- 
mento che il suolo della campagna e lo 
spalto trovavansi quasi a schermo de 1 
tiri superiori, i quali non potevano col- 
pire cosi all’imo. Questa .piazza , la ul- 
tima appiè’ delle Alpi , è stata sfasciata 
dopo il secondo ingresso de’ Francesi 
nel Piemonte. 

Nel percorrere la giogaja degli Ap- 
pennini , il solo antemurale , che rin- 
veniamo in opposizione allo sbocco del- 
l’Ellero, egli è la città alta di Mondovì, 



3 I 2 APPENDICE 

racchiusa , ma senza parapetto , e l’an- 
gusta sua cittadella senza alloggiamenti 
a botta , e dal fastigio di Ligarì signo- 
reggiata : la loro fiacchezza le fece in 
ogni età considerare siccome accomodate 
' soltanto a luogo di riposta , a stanza 
d’inverno, a spalleggiamento di un posto. 

All’occidente della valle . del Tanaro 
sorgeva sovra uno scosceso poggio alla de- 
stra del fiume la rocca di Cova : que- 
sto poggio è il termine di un lungo ci- 
glione, che ascende al colle principale 
delle Langhc, sul quale correva la strada 
maestra di Savona. La forma di quel 
picciolo forté era un quadrilungo , cinto 
di fiacchi bastioni da’ tre lati verso la 
. campagna; il quarto, che prospettava 
la città , non era chiuso che dalle ca- 
serme : un’opera a corno sull’orlo della 
scarpa, presso alla quale siede la città, 
addoppiava i tiri verso il prolungamento 
del sopraddetto giogo : due monticeli! , 
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Faja e Bajone, a cui soprastavano altri 
sul dorso di quella eminenza , stende- 
vansi in guisa di falcata luna, dirim- 
petto a quel forte , ed il maggioreggia- 
vano ad equa gittata di cannone sino 
appiè’ delle sue mura ; tal che , a mal- 
grado di alcune casematte , incavate nel 
tufo , od e’ faceva d’uopo occupare in 
numero con momentanee trincèe que’ 
signoreggianti ciglioni , o veder ridotto 
il forte isolato ad una precaria difesa. 
Questa rocca , bloccata nel 1799 da una 
banda di armati terrazzani, da un uf- 
ficiale subalpino capitanati , fu nel nono 
giorno dal gallico presidio ceduta , il 
quale rimase prigioniero di guerra : tre- 
cento Tedeschi furono tosto a presidiarla. 
Una schiera francese innoltrossi invano 
da Mondovì il giorno a 6 di maggio., 
onde riconquistarla. Ella, poste in rotta le 
bande paesane , che propugnavano l’erta 
di Faja e di Bajone, vi piantò alcune 
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batterie : erano scorsi due giorni da ch<e 
queste non cessavano dal tempestare sulla 
fortezza ; ma , all’annunzio che un grosso 

di Cesarei si moveva da Alba in soc- 

* \ 

corso di lei, il nemico abbandonò la 
impresa , e si raccolse più che di passo 
a Fossano. 

Un po’ al disotto , ove l’Erro mette 
capo nella Bormida , sorge su questo 
fiume la città ed il castello di Acqui , 
i quali , dopo il presente modo di com- 
battere, non potevano considerarsi §otto 
un punto di veduta, diverso da quello 
di Mondovì e della sua cittadella. 

Appiè’ della Bocchetta , ed in oppo- 
sizione al forte di Gavi , sovra un pog- 
gio alla manca sponda della Scrivia si 
estolleva il castello di Serra valle, di fi- 
gura triangolare, da torri fiancheggiato, 
e coronato di un fosso , scavato nel 
balzo : sul vertice del monticello sor- 
geva un mastio con rifugii a botta , e 
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con una comunicazione coperta coll’in- 
feriore procinto: esso era dalle circo* 
stanti eminenze sovraneggiato, e la sua 
picciola mole il faceva scemere soltanto 
come un fortino , più acconcio a spai* 
leggi are un esercito , che vorrebbe di- 
fendere il varco della Bocchetta , che 
a rattenerlo coll’intrinseco suo valore. 

Erasi considerata la poca importanza 
degli ostacoli arteficiati di quella sezio- 
ne della frontiera, più proporzionati, 
ne’ giorni della loro construzione , alla 
tenuità de’ mezzi della repubblica , alla 
quale erano essi stati opposti , che atti 
ad infrenare un esercito reale , ed a 
difendersi da’ bellici stromenti di ro- 
vina , usati a’ nostri dì nelle oppugna- 
zioni: una seconda fila era stata innal- 
zata per surrogarvi. 

La città di Gherasco era cinta di ba- 
luardi all’estremo del piano, che dalle 
radici delle Alpi stendesi tra’ fiumi della 

I 
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Stura e del Tanaro , e dove metton capo 
tutte le sboccature di quel lembo. Più 
sotto , ove la Bormida si devolve in 
questo ultimo fiume, sorge la cittadella 
di Alessandria , ed a due leghe da Ser- 
ravalle sulla Scrivia stava il vetusto ca- 
stello di Tortona , poc'anzi restaura V>* 
La città di Cherasco , distante sette 
leghe da Mondovì, è un gran quadrato, 
attorniato da tre lati dall’alveo de’ due 
fiumi , e da un profondo burrone. Esso 
non era esposto ad un assalto nelle forme 
fuorché dal lato meridionale verso la 
via di Mondovì : quel poligono era stato 
con due fronti regolari a {Fortificato, co’ 
suoi rivellini e con istrada coperta , co- 
mecché di semplice piota, bene steccatalo, 
e palificato al piede : erasi dagli altri 
lati seguito l’irregolar dintorno; ma fian- 
cheggiato dalle ripe , le cui meno inac- 
cesse parti vennero da una strada co- 
perta rafforzate. 
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Manifesta cosa ella è che una esten- 
sione di tremila tese, da opere di terra 
semplicemente arginata , era esposta ad 
un improvviso assalto per parte di un 
audace nemico, salvo che fosse da grosso 
presidio propugnata , e da una schiera di 
osservazione , in grado di apportarle soc- 
corso ; d’altronde essa era nuda di ri- 
fugii a botta. Le difese di questa piazza, 
benché di provvisione , vennero spian- 
tate al ritorno de’ Francesi in Piemonte. 

Nella stessa circostanza di sito, pari 
a quella di Cherasco , cioè fra la Bor- 
mida ed il Tanaro , siede la città di 
Alessandria , ed a sinistra di questo fiu- 
me ne torreggia la cittadella. La sua 
forma è un esagono , delineato dentro 
di un ovato, il cui gran diametro è pa- 
rafilo al corso del fiume; tal che da 
questo lato, e da quello, che prospetta 
la campagna, la piazza offre una fila 
di cannoni estesa di due fronti di for> 
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tificazione, a' cui ampli bastioni di mezzo 
sovrasta un cavaliere, signoreggiante l’in- 
terno de’ bastioni di fianco , che , meno 
spaziosi, hanno il riparo con casematte: 
i fianchi ad orecchione sono ora retti- 
linei per iscansar l’inconveniente del dan- 
noso stagnamento delle acque ne’ fossi, 
il quale procedeva dalla feltrazione del 
Tanaro nella stagione del rigonfiamento. 
Il recinto era stato profilato per far cir- 
colare le acque del fiume ne’ fossi ; ma, 
scorta la lentezza dello scolo , che ren- 
deva insalubre la piazza, s’innalzò il 
fondo per ridurli a secco; locchè gua- 
stò i profili ; imperfezione tanto più pe- 
rigliosa in quanto che il parapetto , che 
le sovrasta , è alla olandese , e che la 
contrascarpa è nuda di rivestimento. La 
piazza al di fuori, oltre a’ rivellini con 
ridotto, ha per iscudo un ordine di 
contragguardie , che la circondano verso 
la campagna : racchiude nell’interno qual* 
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che edifizio a botta , due caserme , un 
magnifico palazzo per lo stato maggiore 
ed un 'castissimo spedale j ma insufficiente 
il tutto pel presidio e per le provigioni 
di ogni genere, cui esigerebbe la sua 
difesa (4). , . 1 

Il forte di Tortona ingombrava un 
poggio all’ostro a ridosso della città , il 
quale a settentrione va riunirsi per via 
di una punta a’ monti inferiori degli 
Appennini : le nuove sue fortificazioni 
erano state delineate sul modello dell’an- 
tico forte di quadrangolar forma , e collo 
stesso ordinamento di Essilles e di De- 
monte : alloggiamenti a diversi piani a 
botta , terrapienati e bastionati , ne for- 
mavano il recinto , accerchiato da un 
fosso di smisurata profondità , difeso da 
, tiri di caponiera : il poggio formava verso 
la città uno assai spazioso sito per dar 
campo alla estensione di una corona , 
un fianco della quale propugnava a ro- 
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vescio una faccia del bastione Pinto del 
corpo della piazza , che poteva consi- 
derarsi come quello di assalto ; stantechè 
la sua grande prominenza il lasciava 
quasi allo scoperto: il trarre di quel 
basso forte, più rasente, padroneggiava 
viemmeglio la città , il fiume ed il piano, 
ove attraversa la strada maestra, che 
da Liguria corre in Lombardia , cui le 
batterìe del forte superiore non potevan 
percuotere che da lunge , a cagione della 
sua altezza da quaranta a cinquanta tese 
al disopra de’ circostanti campi: niun’al- 
tra opera esteriore , fuorché questa , dal 
sito prescritta , poneva a riparo il corpo 
della piazza , la quale dal lato setten- 
trionale verso il prolungamento del ci- 
glione , più erto da tre a quattro piedi, 
nop era disgiunta che da un fosso da 
otto a nove tese profondo. Questo forte, 
ancorché di una molto angusta super- 
ficie, col mezza di vuoti, esistenti tanto 
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dietro le contrascarpe quanto nello svol- 
gimento della linea magistrale , era però 
capevole di millecinquecento uomini con 
gli opportuni apparecchi a sua difesa. 
Le galliche falangi entrarono in questa 
piazza nel 1796 , in vigore della tregua 
di Cherasca: elle, nel 1 7 99 y combat- 
tuta la battaglia della Trebbia , vi fu- 
rono dagli Austro-Russi ricinte : la trin- 
cèa , dopo un largo assedio di quaranta 
giorni, fu aperta il dì primo di agosto 
lunghesso il giogo, paralello di San Ber- 
nardino a centosessanta tese da quella 
fronte, la quale, a cagione della sua 
altezza , trovavasi quasi a scoperto. Qua- 
ranta bocche da fuoco presero il giorno 
12 a saettare il forte-, intanto procura- 
vasi di scavare il terreno, onde crollar 
colle mine la grande contrascarpa; ma 
i rottami , che la spalleggiavano , ren- 
devano quasi impraticabile quel lavorìo. 
L’esercito repubblicano, geloso di con- 
Vol. IH. a* 
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servare un dominio , che gli agevolava 
il ritorno nella perduta Insubria, mar- 
ciava in tre battaglie sovra di Acqui; 
varcava il torrente Orba , ed il dì i / f 
si svolgeva su quelle secche, appoggian- 
do la destra alla Scrivia ed all’Orba 
la manca: il dì i 5 gli Austro-Russi, 
che erano fra Rivalla e Fresonara at- 
tendati , gli diedero battaglia , e , dopo 
molto ondeggiar della vittoria , eglino 
spuntata la sua destra , lo rispinsero ol- 
tre gli Appennini. Il presidio , smarrita 
la speranza di una pronta aita, comec- 
ché la piazza non fosse quasi punto dan- 
neggiata, patteggiò cogli assediateri che, 
se nel volgere di venti giorni non gli 
giungeva un nuovo soccorso, si arreni- 
derebbe. Conformemente a questo patto i 
Tedeschi vi entrarono il dì 1 1 di settem- 
bre. Essa nel seguente anno, nuovamente 
ceduta a’ repubblicani col trattato di Ma- 
rengo, venne immantinente sfasciata. . 

r 
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Lasciamo ora il montuoso lembo, e 
volgiamo un rapido sguardo sulla fron- 
tiera della Insubria , di ostacoli di di- 
fesa la più debolmente munita. A de- 
stra del Po non eravi che la città di 
Valenza, locata sovra un poggio, alto 
ventiquattro tese sovra il pelo delle ac- 
que di questo fiume , accerchiata da due 
iati cH profondi burroni , e coronata dal- 
l’altro dalla giogaja de’ colli, che da 
Móncatieri mette capo alla foce del Ta- 
naro nel Po, la quale , da una schiera 
di soldatesche custodita , servir le potea 
come di contragguardia. Increscevol cosa 
ella Ora 1 ' che la importanza della s^a po- 
situra sul Po, che la rendeva il pre- 
cipuo nodo della difesa delle- due se- 
zioni del Piemonte, da quel prineipal 
fiume divise, fosse contrariata dalla na- 
tura con un suolo saponaceo, e sdruc- 
ciolevole sotto il pondo delle opere. Essa, 
dopo la inutil tenta del re Carlo di ri- 
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durla in migliore stato , era rimasta nello 

stesso modo, eseguito dagli Spagnuoli, 

' » 

che consisteva in un male inteso accoz- 
\ v v 
za mento dell’antica e della moderna forv 

» 

tificazione , con ridotti separati sulla pia- 
nura al di là da’ burroni, circondati da 
una strada coperta , che non aveva ter- 
mine , e che , isolati dalla piazza , erano 
esposti a venir da una battaglia di ma- 
no espugnati. 

A sinistra del Po , sulla pianura , che 
stendesi . verso il Ticino, sorgono le città 
di Mortara e di Novara ^ le quali , co- 
mecché di bastioni munite , e da un fosso 
ricinte, acconcio in questa ultima città 
alla inondazione , non potevan^ nulla- 
dimeno considerare siccome ostacoli , 
progjii a frenare un poderoso nemico, 
a cagione della sconcia loro costruttura, 
e del difetto di proporzione fra le parti, 
ond’erano costituite. 

Più a ritroso , ed a poca distanza dello 
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«hocco del Ticino dal lago Verbano , er- 
ge va si sopra scoscesa- rupe il picciolo 
castello di Arona , signoreggiato verso 
l’ostro dal monte Coirone, ed attorniato 
all’occaso da un monticello arduo ab- 
bastanza , onde celarne le batterìe , ve 
ristriugerne l’effetto : il cassero princi- 
pale di questo castello non era che da 
spesse torri fiancheggiato; ma dal lato 
della terra , verso la laguna’, era stato 
corroborato da alcuna batterìa , che la 
padroneggiava : due piccioli arsenali , ca- 
pevoli di qualche legno , stendevano il 
valore di quel posto a sovraneggiar con 
un’armatetta sul Verbano. 

Non ci rimane, a compimento del 
nostro quadro , che a percorrere le spon- 
de del Po, U quale scevra gli starti del 
Piemonte in due parti quasi eguali, e 
la cui custodia , comecché di una su- 
bordinata importanza , era degna non- 
dimeno delle cure delgpverno, sia per 
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le difese che per le offese. Valènza, su 
cui abbiamo testé rivolte lo sguardo , 
era il primo anello di quella catena -, 
Casale ne formava il secondo. Nel corso 
di questi Annali siamo stati in grado 
di accennar le diverse peripezìe , da 
questa piazza delle più celebri di Eu- 
ropa sofferte, ed ora all’antico suo ca- 
stello circoscritta , posto alle radici della 
collina sulla destra sponda del Po. Que- 
sto picciolo forte , stanza , nelle varcate 
età, de’ duchi di Mantova, è un qua- 
drilungo, cinto in parte di baluardi, e da 
torri fiancheggiato: piccioli rivellini pon- 
gono a schermo le cortine , di cur quelle 
de’ più lunghi lati sono sporgenti: i ri- 
vellini ne sono con casematte spalleg- 
giati; il circondano un assai profondo 
fosso , ed una strada coperta : fra gli 

edifiziì, che esso racchiude, havvi il 

* 

solo mastio d’ingresso , che sia a botta 
di bomba. Quell’angusto posto , da tre- 
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cento uomini nel 1799 propugnato, • 
minacciato di essere ricinto, venne de- 
relitto, non che la città , che però era 
chiusa. 

Delle robustissime fortificazioni di Ver- 
rua , che trattennero per lo spazio di 
sei mesi l’esercito gallo-ispano sotto le 
sue mura nel 1704, sta soltanto il ma- 
stio : questo non può ora essere con- 
siderato che come un punto di sostegno 
alla destra del Po per un campo trin- 
cerato , la cui sinistra sarebbe, sull’op- 
posto margine, appoggiata alla città di 
Crescentino. Esso campo racchiuderebbe 
il corso di quel fiume, ed otturerebbe 
la via del basso Monferrato per al Pie- 
monte. - • " . 

Un poco prima del congiungimento 
dell’Orco col Po , ed alla distanza di 
gran gittata di cannone della sinistra 
ripa di questo fiume , siede la città di 
Chi vasso : la sua forma è un quadrilungo, 
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di cui i tre lati verso il piano erano 
muniti di bastioni , e quello verso del 
Po chiuso da un vetusto recinto , e po- 
sto a riparo da una grande opera a co- 
rona di semplice piota , affossato il tutto, 
e da una strada coperta arginato: niuno 
edilìzio a botta- di bomba la metteva a 
rifugio de’ tiri in arcata. Questa piazza, 
cui la vicinanza della città capitale ren- 
deva di altissima importanza, ed era in 
realtà di poco momento , era stata , per 
riempierne l’oggetto , unità alla collina 
di Castagnero oltre il Po, e spalleggiata 
da ben disposte trincèe. 

La città di Torino , posta a tre al- 
loggiamenti da Cuneo, da Alessandria 
e da Novara; a due da Susa, da Ivrea, 
da Asti e da Saluzzo, era la sedia delle 
operazioni di difesa. Assisa sulla pia- 
nura alla manca del Po, è attorniata, 

alla destra di questo fiume , da poggi, 

«• 

che la padroneggiano a giusto tiro: la 
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sua cittadella ingombra l’opposto lato, 
,e per conseguenza e immune da ogni 
signoreggia mento. La città di Torino fu 
in ogni tempo considerata per una delle 
migliori piazze della Italia. Il primo ba- 
stione , fortificato all’uso moderno in 
Europa, fu quello del gran casotto de’ 
fiori, construtto nel 1464 sotto la cura 
del duca Luigi : le sue fortificazioni ten- 
nero dietro a’ progressi di quell’arte no- 
vella : undici bastioni la racchiudevano, 
e numero di opere esterne, assai bene 

ordinate, ne rafforzavano il lato meridio- 

. , • 1, 

naie sino al Po, ed in ultimo parecchi 
« 

fortini , acconciamente piantati sulle vette 
al di là da questo fiume, sembravano 
doverla porre a riparo di essere sovra- 
neggiata. La cittadella pentagona , difesa 
dà contragguardie dal lato della campa- 
gna, con un doppio spalto , da opere 
a freccia spalleggiato, e munita di doppio 
ordine dì contromine, abbisogna ancora 
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di alloggiamenti a botta di bomba, in 
oggi casi indispensabili divenuti. 

I Galli, rotti due fiate sulle ripe del- 
l’Adige nel 1799 , non che su quelle 
dell’ Adda, e su’ campi di San Giuliano; 
costretti a sgombrar dalla pianura del 
Piemonte , lasciarono soltanto un presi- 
dio di tremila uomini nella^ città e cit- 
tadella di Torino. Gli abitanti , allo ap- 
propinquarsi de’ vincitori, misero in fuga 
la guardia della porta di Po, e v’in- 
trodussero gli Austro-Russi il giorno 26 
di maggio , i quali investirono imman- 
tinente la cittadella, e posero la pia- 
nura del Piemonte sotto l’egida di al- 
cune schiere, locate nelle diverse boc- 
che delle Alpi. Il dì i 3 di giugno ven- 
ne aperta la trincèa dalla porta susina 
e dalla porta nuova della città , ed af 
centro del casino la Saccarella : una fiacca 
sortita non indugiò la construzione della 
prima paralella, la quale, sebbene an- 




> 
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cora informe, abbracciava la circonfe- 
renza della piazza verso la campagna: 
essa fu tostamente di centotrenta bocche 
da fuoco munita, disposte in ventitré 
batterìe su’ prolungamenti de’ bastioni e 
delle opere della rocca. Il trarre inco- 
minciò il giorno 18: i rimbalzi delle 
palle da cannone scavalcarono il mag- 
gior numero de’ pezzi , e resero i più 
de’ cannoni francesi inetti al servigio : 
i proietti appiccarono la fiamma agli e- 
difizii , e minacciarono di affocare le 
conserve da polvere, ond’era stata male 
assecurata la porta. Gli assediati non 
avevano usato alcuna cautela : dal timore 
della scalata inviliti , resero, dopo tren- 
tasei ore di non interrotto fulminar delle 
batterìe nemiche , la piazza quasi in- 
tatta, e da cui era per anco lunge l’op- 
pugnatore , la quale, nel 1706, avea , 
per quattro mesi , opposto resistenza agli 
sforzi di più numerose genti. Siccome i 
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Galli vi avevano quanto possibile am- 
massato polveri ed artiglierìe dell’arme- 
rìa , gli assediatori vi rinvennero tre- 
centosettantaquattro cannoni, céntoqua- 
rant’otto bombarde, quaranta obici , quat- 
tromila archibugi e cinquemila quintali 
di polve. . 

La città e la cittadella di Torino, 
per via del trattato di Marengo , in po- 
ter de’ Francesi ricadute, elli diroccarono 
immantinente le fortificazioni della prima; 
sorte di questa precipua piazza del Pie- 
monte pari a quella della intiera mo- 
narchia ; doloroso esempio de’ capricci 
della fortuna (5). 


» 


NOTE 


ALLA TERZA ED ULTIMA EPOCA 


PARAGRAFO l 

r. • v i 

(i^ Alberoni era figlio di un ortolano del Piacentino, 
(a) Sotto il Regno di Emanuele Filiberto abbiamo 
citato Ascanio Vittorio , Busca e Paciotto , il 
primo de' quali affortificò Cberasco e Mondovi ; 
il secondo construsse il forte di Santa Maria : 

t 

il terzo la cittadella di Torino e di Bourg. Gio. 
Battista fS'egro era agli stipendj di Carlo Ema- 
nuele I -, il Conte di Castéllamonte a quelli de’ 
duchi Vittorio I e Carlo Emanuele IJ ; . è l’ar- 
vocato Bertola a quelli del Re Vittorio. 

PARAGRAFO II. 

(i) L’addica rione del Re Vittorio ( il a di settembre 
1 730 )v quella si repentina , ed al suo carattere 
cosi opposta determinazione, renne in direno 
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modo interpretata : chi l’attribuì ad intrighi di 
un’ambiziosa donna , la quale , onde spianar la 
via a’ suoi segreti divisamenti , crede’ opportuno 

10 allontanar per un momento sè ed il consorte 
dal loro scopo; chi all’amore del riposo , dalla 
fievole sua salute impostò , siccome vien nell’atto 
di addicazione ricordato; altri in fine la considerò 
più ragionevolmente come un tratto della sua 
politica. Vittorio Amedeo , col suo consenso al 
trattato di Siviglia il di 9 di novembre 1739 , 
erasi impegnati a cooperare al collocamento 
di Don Carlo su’ seggi di Parma e di Toscana. 

11 riconosciuto fallo d’intrbdurré in Italia ut» bor- 
bonico ramò lo spinse dappòi nella contraria pòr- 
te della corte imperiale , gelosa di mantener la 
sua tràscendenza in Italia. Egli non iscorsè per 
avventura migliore uscita da quel labirinto di 
opposti legami , fuorché quella di un’ addicazione 
al trono , che il Slial rispetto di Carlo Emanuele 
ravvisar non gli facea ohe momentanea , siccome 
il diedero a credere le ‘successive circostanze. 

(a) Egli rispose al condottare spaglinolo Montemar: 
gli ultimi eventi mi hanno insegnato due cose ; 
una Parte della guerra; t altra dì non più far 
lega di offesa con monarchi di me più possenti . 

( 3 ) Il Cardinal Flcurì non arrossi di scrivere allo 
zio del suo sovrano che $gji era stato bella ne- 
cessità di soscriverc la paec sótto poco vantag- 
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gìosi patti per S. M. ; stantecliè la corte di Spa- 
gna aveva latto minaccia di congiungere le sue 
armi con quelle dell’imperatore se volevasi smem- 
brar lo stato di Milano ; ciò che venne da quella 
corte smentito# ( Ved. la precedente nota. J 
■ (4) I signori di Bellille. 

(5) Si è detto in que’ giorni che lo scopo di Carlo 
Emanuele , collo innoltrarsi nell’alto Lambro, era 
quello di lasciare aperta a’ Gallo-Ispani là ri- 
tratta verso la bassa Italia * onde porre in tal 
modo i suoi stati a schermo di ogni guasto , 
che tien dietro alle frettolose ritratte; che la 
determinazione del cesareo condottiere Botta di 
spingere la sua cavalleria a foraggiar nel giorno 
del tragitto del Po dal nemico fu per avere un 
pretesto di non opporsi alla mossa verso il Tor- 
tonese, onde allontanarlo cosi dagli stati della 
sua sovrana. E’ sembra ragionevole il dire che 
fra que’ divisamenti , concordi nella mira, ed 
opposti nel fatto , il più utile all’universale van- 
taggio era quello di Carlo Emanuele ; di spin- 
gere cioè il nemico in un paese intersecato da 
fiumi, e dove , lunge dallo aver egli piazze da 
guerra e luoghi di riposta , siccome sulla via 
di Tortona , aveva per converso le fortezze di 
Parma , di Guastalla , di Modèna e della Miran- 
dola ingombre dagl’imperiali, che l'avrebbero 
aspramente nella sua- mossa bezzicato. »... 
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(6) Uno di que’ capitani meglio bramoso di menar 
romore che di riserbar lo spargimento dell’uman 
sangue a più necessarie militari fazioni , ostina- 
vasi acciò il re operasse egli stesso la oppugna- 
zione di Gavi, da’ Tedeschi stabilita. Carlo Ema- 
nuele- gli richiese quale particolar vantaggio scor- 
geva egli nella oppugnazione di quella piazza , 
dalle sue genti eseguita; L’onore, delle armi di 
V. M. ; rispose il re : Quanti uomini credete voi 
che costerebbe quella oppugnazione ? - Cinquanta 
o sessanta. Il Re disse gravemente: vorreste voi 
esser del numero? Il generale impallidì; Carlo 
Emanuele soggiunse : Siavi noto che emmi più 
cara la vita dell’ ultimo tamburino che una con- 
quista , che non fosse indispensabile. Qual duce ! 
Qual sovrano ! 

(7) Il minor de’ fratelli ( Bellille ) partigiani della 
guerra ; il primogenito era capitano generale del- 
l’esercito ligure. 

(8) Le genti spagnuole non poterono essere a parte 
di quel troppo affrettato scontro. 

(9) Egli , invitato in tempo della guerra del cin- 
quantasette co’ più lusinghieri patti, stette fido 
all’adottata neutralità , ed antepose la orrevole 
incumbenza di mediatore fra le guerreggianti 
monarchie. Un bello ingegno rimproverò a Carlo 
Emanuele di aver lasciato sfuggire a quella epoca 
la occasione di allargare i suoi dpminii r e di 
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porli in tal modo a schermo contro i successivi 
eventi ; ma , oltreccliè la sperienza l’avea con- 
vinto del poco conto, che far si dovea delle ine- 
guali alleanze, supponendo altresì che egli fosse 
stato felice quanto Federigo II, è per avventura 
ragionevol cosa il paragonar qualche momenta- 
neo acquisto con quarantatre anni di calma e 
di felicità , e coll’universale vantaggio , di cui 
quell’assennato monarca fé’ godere i suoi popoli? 

(io) Il provvido regnante Carlo Felice ha saggia- 
mente riempiuto questo vuoto col regio editto 
penale militare , in data del 27 di agosto 1823, 
e col regolamento pel servizio militare nelle di- 
visioni e nelle piazze del a» di giugno 1833, 
ove l’intiero esercito, può attignere tutto che rag- 
guarda "il debito di ogni persona , che il com- 
pone. ( Noi. del irad. ) 

' >. „ j , % 2' • , 

PARAGRAFO III. 

(1) Foscarini resta meravigliato che il Re, partito 
dalla città capitale al cominciar della guerra , 
non vide rimanervi che otto o dieci gentiluomini, 
e de’ meno valorosi al certo , e forse de’ meno 
affezionati , di cui l’universale compensava la 
turpe codardia col suo dispregio. 

(2) Primo spartimento : Guardie , Piemonte, Reale- 
Alemanno, Svizzero-Bernese. Secondo spartimento: 
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Savoja, Saluzzo, La Marina, La Regina, Cralilcse. 
Terzo spartimento: Monferrato, Aosta, Yallcsani, 
Grigioni c Sardegna. 

( 3 ) I compilatori dell’opera, intitolata: Vieto ir es , 
corujuctes , désastres , ctc. des Franqais de. Paris 
che z Pankouke 1817, a pag. 44 > voi. I, chia- 
mano Montalbano una formidata fortezza , men- 
tr’essa non è che una bicocca ; e ciò probabil- 
mente per deprimere i Subalpini, che in allora 
la presidiavano , col far vedere che questi non 
erano da tanto da difenderla , nè quella da re- 
sistere , benché fortissima, aU’impeto de’ Fran- 
cesi. ( Not. del trad. ) 

( 4 ) Gli accennati compilatori francesi non hanno 
attinto a puri fonti ; stantechè , alla epoca della 
invasione della città dj Nizza , l’esercito subal- 
pino vi era capitanato dal generale vallesano 
cavaliere Courten e non dal conte di Sant’An- 
drea , com’elli dicono a pag. 4 3 > voi I. Questi 
militava allora , sotto i cenni, di S. A. R. il duca 
di Aosta , nell’esercito , destinato alla difesa delle 
Alpi da Cuneo sino a Susa -, nè prese i] freno 
di quello delle marittime che il giorno 2.1 di 
ottobre 1792. ( Not. del trad. ) 

( 5 ) Quell’ufficiale, descendente da vetusta famiglia 
della Bressa, già ligia alla corona di Savoja, il quale, 
o smarrito o fuggente , si condusse di notte a 
Quarto , diccvasi congiunto di sangue del vice-re. 
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(6) Concepir non sappiamo perchè i compilatori 
dell’opera jsoprammentovata tacciano i fatti d’ar- 
me de’ giorni 8 e 12 di giugno all’Àutione ed 
a Raus , e del di 29 di luglio a Testa-Di-Rog- 
gero. La lor penna abborriva per avventura dal • 
vergare che i Francesi in quelle tre fazioni erano 
stati vigorosamente battuti , ed avevano deside- 
rato dodicimila uomini delle loro soldatesche. 

( Not. del trfld. ) 

(7) La restituzione delle provincie , a norma del 
trattato di Aquisgrana e di Worms cedute , era 
l’oggetto della falsa loro politica. 

(8) S. M.il re Vittorio Emanuele di gloriosa ricordanza. 

(9) Vuoisi che egli riscuotesse trecentomila franchi 
in mercede del suo tradimento. < 

(10) I già citati compilatori , facendo parola della 
presa di Ormea e di Garessio , cosi si esprimono 
a pag. 227 , voi. II. On trouva dans ks deux 
place s ( Ormea c Garessio ) des magasins bien 
approvisionnés en vivres et eri munitions ; qua- 
ranle barils de poudre , douze pièces de canon , 
fondite s som k règne de Louis XIV , et trenle- 
milk fusils. 

Noi ci siamo procurati da* registri dell’armeria 
di Torino le seguenti nozioni , onde smentire co- 
lali millanterie. 

Allorché i Francesi , nell’anno 1794 , ebbero 
per capitolazione il castello di Ormea, non esi- 
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stevano in quella bicocca che sette cannoni di 
ferro e cinque di bronzo , onde i più grossi erano 
soltanto della portata di quattro libbre di palla; 
cinqueccntoventi archibugi e ventiquattro carat- 
tclli di polvere. Scarsissime eranvi le vettovaglie, 
non avendosi avuto il tempo di provvedernelo. 

Chiunque lia fior di senno scorgerà poi con 
tutta agevolezza che il governo piemontese non 
era si poco accorto per ammassare un apparec- 
chio di guerra in Garessio, borgo aperto, espo- 
sto per conseguente ad una battaglia' di inano , 
e terra, che fronteggiava la Liguria ; e tanto t 
meno ve l’avrebbe raunato , in quanto che , fi- 
dando nella neutralità della repubblica di Ge- 
nova , non credeva per cefto di venire, contro 
.ogni diritto delle genti , da quella banda osteg- 
giato. L’errore di calcolo , tranne quello de’ can- 
noni , è , come ognun vede , strampalato. ( hot. 
del traci. ) 

(ij) Cosi leggiamo a pag. 349 , voi. II dell’opera 

sopraddetta Un eórps de 3 000 honimes 

occupa Fénestrdlcs. Questa fortézza, in tutto il 
tempo di quella guerra non ha mai veduto un 
Francese , non solo fra le sue mura o nel suo 
borgo , ma neppure alla distanza di cento git- 
tate di cannone. Egli è da supporre che i com- 
pilatori hanno qui preso lo sbaglio madornale 
fra Fcnestrclle e l’Assietta, del quale già avea 
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dato loro l’esempio il ministro di Francia , che 
stipulò gli articoli della* pace col re di Sarde- 
gna. Ved. la nota 21 di questo paragr. c l’ap- 
pendice. ( Noi. del trad. ) 

(12) E’ pare che molto dubbioso sia il fine, sup- 
posto alla mossa di quella colonna , di voler or- 
dire una insidia agli Austrìaci , onde allontanarli 
da’ Subalpini , ed agevolar cosi la meditata se- 
parazione de’ due eserciti; più probabile egli è 
quello di spaventar Genova e costringerla ad 
aprir le porte , ed a somministrar le munizioni 
e le vettovaglie , di cui difettava l’esercito di 
Francia. * 

( 1 3 ) L’esercito subalpino , tenuto a bada dalle due 
schiere nemiche sulla minor Bormida e sul Ta- 
naro , non potè’ avviare che qualche branco sulle 
vette di Caretto da una parte e della Crocetta 
dall’altra per ispronar le genti di Cosseria ad 
aprirsi un'varco colla spada alla mano; ma nulla 
avendo gli Austriaci operato dalla. parte del Cairo, 
divenne inutile ogni tentativo onde liberarli. 
(i 4 ) Nello abbandonarla, una corda accesa era 
stata appiccata alle casse della polvere : esse 

scoppiarono nel punto, in cui una centuria en- 
trava per difenderla: quattordici sgraziati caddero 
vìttima di quel colpevole sbaglio. 

( 1 5 ) I pezzi della ‘batteria , rapiti alla destra del 
.ponte , vennero da un ardimentoso ufficiale gii- 
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gione riconquistati , ed il branco francese , clic 
n’era a custodia, fatto prigione da’ suoi mede- 
simi prigionieri. 

(16) Un anedotto , clic si riferisce a’ misterj de* 
cosi detti Giacobini , accenna clic , nel bollore 
di quella mischia , un ajutantc di campo si fece 
innanzi come trombetto : alla chiamata si cessò 
dal trarre. F attesegli incontro un ufficiale dello 
stato maggiore piemontese , onde udire di che 
cosa fosse egli apportatore, quegli disse essere 
incaricato di un foglio per la città di Mondovl. 
Un cosi straordinario modo di operare die’ di- 
ritto di farlo prigione , a malgrado de’ suoi di- 
battimenti, con cinquanta o sessanta uomini della 
colonna , che gli teneva dietro da vicino. 

(17) I compilatori dell’opera precitata tacciono i 
particolari di quest’avvisaglia di' cavalleria per 
non confessar per avventura che ottanta dragoni 
subalpini avevano sconfitto un reggimento di dra- 
goni francesi , e si circoscrivono a narrar sol- 
tanto ( pag. 202. voi. V. ) che il generale. Stengel 
vi fu ucciso e Miirat vi si segnalò. Non sappia-. 
dio però in qual modo questo ultimo siasi di- 
stinto-, poiché al primo cozzo parte della caval- 
leria de’ Franchi diede volta, e disparve, e parte 
rimase prigioniera. 

Saremmo di soverchio diffusi se tutte anno- 
verar volessimo le falsità intorno a’ fatti d’arme 
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di quella guerra , delle quali è piena zeppa l’o- 
pera sopraddetta; nè esse desino meraviglia in 
chi sa che tale era l’uso de' Francesi di que* 

. tempi. ( Noi. del trad. ) 

(18) Di qualunque genere sieno stati i disegni, che 

lo spirito di parte abbia attribuiti al re di Sar- 

- 

degna nello armarsi contro la Francia . I due 

trattati .di Milano del 22 di settembre 1 792 e del 

* «SI 

io di aprile 1793 sono bastanti a smentire una 
cosi- arrischiata asserzione , ed a porre in piena 
luce il solo scopo di affogar nel suo nascere l'i- 
dra, che si dappresso il minacciava e l’anar- 
chia, che sterminava la Francia. 

(19) La congiura dell’anno 1794 lascia troppo crude 
rimembranze , a cagione de’ risultamenti che le 
vennero’ dietro , onde la penna non si recusi a 
nuovamente adombrarla. 

(20) Lettera del capitano supremo del giorno 5 
di fiorile , anno IV. 

(21) Fenestrelle fu salva dalla ignoranza di colui , 
che dettò il trattato , il quale stipulò in sua 
vece il diroccamento de’ ridotti dell’Assietta , già 
nel 1794 distrutti dagli stessi Francesi. 

PARAGRAFO IV. 

• « j • 

(1) Il solo esercizio di guerra del 1795, dopo il 
risultanxentò delle investigazioni della delegazione, 
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a questo fine creata a Carmagnola , avca costato 
al pubblico tesoro settantacinquc millioni; somma, 
cbe nell’anno 174 ® era stata bastevole per cin- 
que stagioni del guerreggiare , in tempo di cui 
le soldatesche , a dir vero meno numerose , ave- 
vano goduto della miglior possibile condizione. 

(a) Le Guardie , Savoia , Monferrato , Piemonte , 
Saluzzo , Aosta , La Marina , La Regina , Lom- 
bardia , Alessandria. 

(3) Se egli può accennarsi con questo titolo , il 
quale , presso i Greci ed i Romani , non ispi- 
rava che virtù e carità di patria , un popolo , 
ip cui lo spirito di parte ed il furor di domi- 
nio non sono stati cbe il germe di sempre ri- 
pullulanti perturbazioni presso di lui e d’inquie- 
tudine in tutta Europa. 

(4) L’austriaca politica , co’ suoi portamenti nel 
tempo della guerra del Piemonte, è stata in- 
colpata innanzi al tribunale della pubblica opi- 
nione di aver procurato di attrarre le armi ne- 
miche in queste Contrade per costringere il re 
a spogliarsi delle provincie del Milanese , ulti- 
mamente cedute , in mercede de’ soccorsi , cui 
egli sarebbe stato costretto di chiedere in quel caso 1 

(5) Il potere esecutivo richiamò , egli è vero , in 
quella occasione il suo ministro da Genova ; ma 
i successivi avvenimenti palesano assai con qual 
pensiero fe’ sembiante di disapprovare pel mo- 
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• mento la condotta di queH’noino per rispetto ad 

uno stato , per la cui tranquillità erasi in tacciar 

\ • ' 

alla Europa compromesso. 

(€) Le idee favorevoli al rialzamento del trono di 
Carlo Emanuele , che quel conquistatore , dopo 
la battaglia di Marengo , manifestò al Cardinal 
vescovo di Vercelli , che le fece pervenire al re, 
danno abbastanza a divedere qual fosse in quel- 
l'istante la politica di Bonaparte. 

(7) Ridicola fu in ultimo la mascherata , uscita 
dalla cittadella di Torino ne’ giorni complemen- 
tarj', in cui i Francesi, facendosi beffe della piu 
veneranda cavalleresca istituzione , e delle prime 
cariche dello stato , avevano speranza di destare 
un trambusto fra’ reali ed i sediziosi ; ed ella 
non è diffidi cosa il dire da qual de’ lati si sa- 
rebbero eglino rivolti se avessero colorito il loro 
disegno. 

(8) Ved. la relazione di quell’ufficiale al Direttorio , 
ritrovata fra le sue carte , allorché egli abban- 
donò in fretta Torino nel seguente maggio. 

(9) Se , paghi noi di dare un saggio universale di 
cosi memorando esercizio di guerra , ne abbiamo 
trascurato i particolari , e segnatamente della 
diffinitiva pugna , che ba posto fine alla guerra 
del Piemonte , egli è perchè le soldatesche au- 
siliarie subalpine , quasi al nulla in quel momento 
ridotte , non apparvero sul campo di battaglia. 
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( i ) La fortezza di Essilles è stata testé nuovamente 
nel medesimo sito construtta. 

(a) Della chiesa , del palazzo del governo e dello 
spedale della Brunetta più. non esistono che i 
principali muri esteriori: l’interno n’è totalmen- 
te rovinato e sfasciato, si per aver essi sofferto 
nel diroccamento della fortezza , si per esserne 
state da vandaliche mani trasportate via e porte 
ed invetriate ed imposte , e persino i mattoni 
delle volte. 

(3) Alle rocche della Brunetta e di Santa Maria 
si è surrogata la nuova fortezza , chiamata di 
Essillon. Essa torreggia sovra una scoscesa rupe 
alla destra sponda dell’Arco fra Modana e Bra- 
mant nella Moriana : la sua situazione la rende 
formidabile quanto era un di la Brunetta , di 
cui essa fa pienamente le veci coll’iinpedire ogni 
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varco alle artiglierie ed alle soldatesche per lo 
stradone che da Ciamberl corre al Montecenisio. 

(4) I Francesi dopo la seconda loro occupazione 
del Piemonte , hanno abbellita , ampliata ed 
aflortiGcata vieppiù la cittadella di Alessandria- 
tal che essa , non solo è ora capcvole di nu- 
meroso presidio, ma può a giusto, titolo venire 

' annoverata fra le più forti. Aggiungansi le ca- 
teratte , traverse , sportelli , da essi fatti eseguire 
sotto il ponte del Tanaro , per mezzo de’ quali 
i fossi di questa cittadella possono venire per 
ogni verso innondati. 

(5) Quale satisfazione pel chiarissimo autore se egli 
beesse ancqra la luce del giorno , in veggendo 
smentita questa ultima sua riflessione , ora che 
siede sull’augusto soglio degli avi Carlo Felice , 
sotto l’aureo freno di cui i sudditi avventurati 
pongono in obblio le trascorse dolorose vicende ! 
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